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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 30 novembre 2008
DOSSIER FIDES
Instrumentum mensis Novembris

pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus XI, November A.D. MMVIII

Nel corso delle udienze generali di questo mese, il Santo Padre Benedetto XVI ha proseguito il ciclo di catechesi su San Paolo, in occasione dell’Anno Paolino. Il giorno 24 novembre, Benedetto XVI ha ricevuto in udienza Sua Santità Aram I, Catholicos di Cilicia degli Armeni: dopo l’incontro privato e quello con i Vescovi del Seguito, il Sommo Pontefice e Sua Santità Aram I hanno presenziato ad una Celebrazione ecumenica nella Cappella Redemptoris Mater del Palazzo Apostolico Vaticano. Domenica 30, Prima di Avvento, il Papa ha celebrato la Santa Messa nella parrocchia di San Lorenzo fuori le Mura, per il 1750mo anniversario del martirio di San Lorenzo e nel quadro delle visite annuali alle parrocchie romane. 

Nel mese di novembre, tra le udienze di particolare rilievo concesse dal Santo Padre, ricordiamo: il giorno 6, ai partecipanti al primo Seminario promosso dal Forum cattolico-musulmano; il giorno 7, ai partecipanti al Congresso internazionale sul tema: “Un dono per la vita. Considerazioni sulle donazioni di organi”; il giorno 8, ai partecipanti al Congresso su “L’eredità del magistero di Pio XII e il Concilio Vaticano II”; il giorno 15, ai partecipanti all’ Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici e, lo stesso giorno, ai partecipanti alla XXIII Conferenza internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori sanitari; il giorno 20, ai partecipanti all’Assemblea plenaria della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica; il giorno 22, ai partecipanti al pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Amalfi-Cava de’Tirreni; infine, il giorno 29, alle Comunità dei Pontifici Seminari Regionali Marchigiano, Pugliese e Abruzzese-Molisano. 

Il Santo Padre, inoltre, ha ricevuto in udienza, in occasione della Visita Ad Limina Apostolorum, la Conferenza Episcopale della Bolivia. Il giorno 25, il Sommo Pontefice ha inviato un messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, in occasione della XIII seduta pubblica delle Pontificie Accademie.
A nome del Santo Padre, il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha inviato un telegramma all'Arcivescovo di Bombay, il giorno 27, in seguito agli attentati terroristici verificatisi a Mumbai, capitale economica dell’India: in esso il Papa, assicurando la propria preghiera, ha lanciato un appello per la fine di tutti gli atti terroristici. Infine, ricordiamo l’appello che, al termine dell’Angelus di domenica 9, il Santo Padre ha rivolto per la riconciliazione e la pace nelle popolazioni del Darfur e del Nord Kivu (Repubblica Democratica del Congo).

__________________________________________________________________________________________

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 novembre 2008 – Angelus

2 novembre 2008 – Angelus

3 novembre 2008 – Celebrazione Eucaristica in suffragio dei Cardinali e dei Vescovi defunti nell’anno 2008

5 novembre 2008 – Udienza generale

6 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al primo Seminario del Forum cattolico-musulmano 

7 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso internazionale sul tema “Un dono per la vita. Considerazioni sulle donazioni di organi”
8 novembre 2008 – Udienza al nuovo Ambasciatore della Repubblica di Cina

8 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso su “L’eredità del magistero di Pio XII e il Concilio Vaticano II”
9 novembre 2008 – Angelus

10 novembre 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale della Bolivia in visita Ad Limina
12 novembre 2008 – Udienza generale

15 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici

15 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti alla XXIII Conferenza internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori sanitari

16 novembre – Angelus 

17 novembre 2008 – Udienza al nuovo Ambasciatore del Libano 

19 novembre 2008 – Udienza generale 

20 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea Plenaria della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica

22 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Amalfi-Cava de’ Tirreni

23 novembre 2008 – Angelus 

24 novembre 2008 – Visita di Sua Santità Aram I, Catholicos di Cilicia degli Armeni

25 novembre 2008 – Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della XIII seduta pubblica delle Pontificie Accademie

26 novembre 2008 – Udienza generale

27 novembre 2008 – Telegramma all’Arcivescovo di Bombay
29 novembre 2008 – Udienza alle Comunità dei Pontifici Seminari Regionali Marchigiano, Pugliese e Abruzzese-Molisano

29 novembre 2008 – Celebrazione dei Primi Vespri della prima Domenica di Avvento

30 novembre 2008 – Visita pastorale alla parrocchia romana di San Lorenzo fuori le Mura

30 novembre 2008 – Angelus 
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QUAESTIONES

Anno Paolino - ASIA/HONG KONG - Due pellegrinaggi del Terz’ordine Canossiano per i 200 anni di fondazione delle Canossiane e la celebrazione dell’Anno Paolino

Anno Paolino - EUROPA/POLONIA - Diffuse 180 mila copie del libro-album sulla teologia e la missione di San Paolo allegato al settimanale cattolico Niedziela

Anno Paolino - ASIA/TURCHIA - Nell’Anno Paolino nasce ad Antiochia il “Centro Culturale San Paolo” 

Anno Paolino - ASIA/INDIA - Grande interesse verso la figura di San Paolo in Tamil Nadu
Cultura – EUROPA/CIPRO – “Le religioni sanno che parlare di guerra in nome di Dio è un assurdo ed è una bestemmia. Sono convinte che dalla violenza e dal terrorismo non nasce un’umanità migliore. Non credono al pessimismo dello scontro inevitabile tra religioni e civiltà”: l’appello conclusivo del XXII Meeting “Uomini e Religioni” promosso dalla Comunità di Sant’Egidio a Cipro

Emergenza - AFRICA/CONGO RD - “Nell'est del Congo sta avvenendo un genocidio silenzioso sotto gli occhi di tutti” denunciano i Vescovi congolesi che lanciano un drammatico appello alla comunità internazionale

Emergenza - AFRICA/SUDAN - Il Presidente sudanese annuncia il cessate il fuoco nel Darfur ma i ribelli lo respingono

Emergenza - AMERICA/VENEZUELA - Appello della Chiesa per le vittime delle ultime piogge torrenziali; indetta una Colletta “Aiuta la tua Chiesa” per il 29 e 30 novembre  

Emergenza - ASIA/TERRASANTA - Appello della Caritas di Gerusalemme per la difficile situazione umanitaria a Gaza 

Emergenza - AMERICA/BRASILE - Solidarietà con le vittime delle inondazioni nel sud, che hanno provocato più di 100 morti   

Famiglia - AMERICA/MESSICO - Appello del Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia a partecipare all’EMF 2009, “una splendida esperienza di fraternità universale”. Il Papa parteciperà via satellite ed invierà il Card. Bertone come suo rappresentante  

Martirio - ASIA/LAOS - Inizia il Processo di Canonizzazione per 15 missionari martiri in Laos

Martirio – ASIA/GIAPPONE - La Beatificazione di 188 martiri giapponesi: esempio per i fedeli laici e occasione per valorizzare il ruolo delle donne nella Chiesa

Migrazioni - AMERICA/MESSICO - Santa Messa celebrata alla frontiera tra Messico e Stati Uniti in memoria dei 337 clandestini che sono morti durante questo anno nel tentativo di attraversare il confine   

Migrazioni - ASIA/THAILANDIA - “Verso una migliore cura pastorale dei migranti in Asia”: il Documento Finale del Primo Congresso asiatico sul tema

Migrazioni - EUROPA/GERMANIA - L’accoglienza di rifugiati e profughi comporta “che ci rivolgiamo all’altro come a una persona e impedisce di considerarlo come caso, o fonte di lavoro”: l’Arcivescovo Marchetto alla Commissione per le Migrazioni della Conferenza Episcopale Tedesca  

Missione – ASIA/CINA - “Penso, faccio ed evangelizzo”: successo per la IV Giornata diocesana della Missione della diocesi di Hen Shui

Missione - AMERICA/ECUADOR - Terzo Simposio Internazionale di Missiologia, per analizzare le conclusioni del CAM 3 e studiare il Progetto Missionario Americano 

Missione Continentale – AMERICA/CILE – L'Arcidiocesi di Santiago elabora il Piano Pastorale alla luce di Aparecida e degli Orientamenti Pastorali 2008-2012: “La grande sfida è la conversione pastorale, il rinnovamento missionario della Chiesa"

Missione Continentale – AMERICA/MESSICO - Appello dei Vescovi per la Missione Continentale: “Questa ferma decisione missionaria deve impregnare tutte le strutture ecclesiali e tutti i piani pastorali delle Diocesi, delle parrocchie, delle comunità religiose, dei movimenti e di qualunque altra istituzione della Chiesa”

Pontificie Opere Missionarie - OCEANIA/AUSTRALIA - Le Pontificie Opere Missionarie australiane impegnate per le vittime della tragedia umanitaria in Congo 

Pontificie Opere Missionarie - ASIA/PAKISTAN - Aperto il Primo Congresso Missionario nella storia del Pakistan

Vita – AMERICA/URUGUAY – I Deputati uruguaiani votano il disegno di legge su salute sessuale e riproduttiva con la depenalizzazione parziale dell'aborto; per l’Arcivescovo di Montevideo “non si tratta di questioni religiose bensì di valori umani e di valori etici fondamentali"

Vita – AMERICA/URUGUAY – Comunicato dei Vescovi in difesa della vita: "nessuna legge onesta può giustificare l’eliminazione di un essere indifeso che ha diritto alla vita ed a nascere"

Vita – EUROPA/ITALIA – Reazioni dal mondo cattolico alla sentenza della Corte di Cassazione che ha deciso di confermare l’interruzione dell’alimentazione e dell’idratazione per Eluana Englaro

Vita – EUROPA/SPAGNA - A 23 anni dall’approvazione della legge, l’aborto si è trasformato in Spagna nella principale causa di mortalità e di violenza contro la donna

Vocazione – AMERICA/SANTO DOMINGO – Settimana Vocazionale 2008 per aiutare adolescenti e giovani a discernere, decidere ed assumere la loro vocazione come discepoli e missionari, sull’esempio di San Paolo

SUPER QUAESTIONES

AFRICA/CONGO RD – Kivu: drammatiche testimonianze a Fides sulla situazione umanitaria

ASIA/INDIA – Mons. Andrew Marak, primo Vescovo del gruppo tribale “garo”, racconta all’Agenzia Fides l’impegno per l’evangelizzazione nel Nordest dell’India

VATICANO - La Dichiarazione conclusiva del primo Seminario del Forum cattolico-musulmano
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La speranza non è individualistica ma dipende dalla conversione della persona

AFRICA/REPUBBLICA CENTRAFRICANA – Occorre recuperare gli elementi della tradizione africana che sono compatibili con la fede cattolica per promuovere una nuova evangelizzazione” dice all'Agenzia Fides il Direttore Nazionale delle POM

AFRICA/ZAMBIA – “Vogliamo raccogliere il testimone lasciato dai missionari per continuare a diffondere il Vangelo in comunione con la Chiesa universale” dice a Fides il Direttore delle POM dello Zambia

AFRICA/SOMALIA – “Penso che i rapitori delle due religiose siano solo dei banditi” dice a Fides il Vescovo di Gibuti

AMERICA/BOLIVIA – Il Cardinale Julio Terrazas all’Agenzia Fides: “Dopo la visita Ad Limina si avverte un rinnovato spirito per continuare ad essere al servizio delle nostre Chiese in Bolivia”

ASIA/COREA DEL NORD – “Si apre una finestra di riconciliazione fra Nord e Sud Corea”, dice all’Agenzia Fides il Ministro Generale dell’Ordine dei Frati Minori

AMERICA/BRASILE – “La Missione Continentale è una missione rivolta al mondo intero. Deve essere permanente e durare tutta la vita” afferma il Direttore Nazionale delle POM in una intervista all’Agenzia Fides

ASIA/GIAPPONE – “La Beatificazione dei 188 martiri è un evento di grazia, è il tesoro nascosto, è un’occasione per riscoprire e testimoniare la fede” : Intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Joseph Takami, Arcivescovo di Nagasaki

ASIA/KUWAIT – “Siamo una piccola realtà, giovane e dinamica, che vive in pace con la maggioranza musulmana” dice a Fides il Vicario Apostolico del Kuwait

ASIA/INDIA – I Vescovi condannano gli attentati di Mumbai, mentre la comunità cattolica si mobilita nella preghiera e nell’assistenza ai feriti: all’Agenzia Fides il portavoce della Conferenza Episcopale

AFRICA/KENYA – “Spero che le due suore abbiano potuto avere notizia della sollecitudine del Papa nei loro confronti” dice all'Agenzia Fides il Nunzio in Kenya

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
1 novembre 2008 – Angelus

VATICANO – Nella solennità di Tutti i Santi il Papa all’Angelus sottolinea che “in questo giorno sentiamo ravvivarsi in noi l’attrazione verso il Cielo… Sentiamo accendersi nei nostri cuori il desiderio di unirci per sempre alla famiglia dei santi, di cui già ora abbiamo la grazia di far parte”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella solennità di Tutti i Santi, sabato 1° novembre, nel suo breve discorso prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI ha paragonato la moltitudine dei Santi alla varietà di piante e di fiori che si possono ammirare in un vivaio botanico, di fronte ai quali si rimane stupefatti e “viene spontaneo pensare alla fantasia del Creatore che ha reso la terra un meraviglioso giardino”. “Analogo sentimento – ha proseguito il Santo Padre – ci coglie quando consideriamo lo spettacolo della santità: il mondo ci appare come un ‘giardino’, dove lo Spirito di Dio ha suscitato con mirabile fantasia una moltitudine di santi e sante, di ogni età e condizione sociale, di ogni lingua, popolo e cultura. Ognuno è diverso dall’altro, con la singolarità della propria personalità umana e del proprio carisma spirituale. Tutti però recano impresso il ‘sigillo’ di Gesù, cioè l’impronta del suo amore, testimoniato attraverso la Croce”. Il Papa ha sottolineato che ora “sono tutti nella gioia, in una festa senza fine, ma, come Gesù, questo traguardo l’hanno conquistato passando attraverso la fatica e la prova”.

Dopo aver ricordato le origini della solennità di Tutti i Santi, affermatasi nel corso del primo millennio cristiano come celebrazione collettiva dei martiri, il Papa ha messo in evidenza che tale martirio può essere intenso in senso lato, “cioè come amore per Cristo senza riserve, amore che si esprime nel dono totale di sé a Dio e ai fratelli”. Per raggiungere questa meta spirituale, “a cui tutti i battezzati sono protesi”, occorre seguire la via delle ‘beatitudini’ evangeliche, proposte dalla liturgia nella solennità di tutti i Santi: “E’ la stessa via tracciata da Gesù e che i santi e le sante si sono sforzati di percorrere, pur consapevoli dei loro limiti umani”. Nella loro esistenza terrena, vivendo lo spirito delle Beatitudini, hanno pregustato in questo mondo la gioia di Dio che, nell’aldilà, godono in pienezza.

“In questo giorno – ha concluso il Papa – sentiamo ravvivarsi in noi l’attrazione verso il Cielo, che ci spinge ad affrettare il passo del nostro pellegrinaggio terreno. Sentiamo accendersi nei nostri cuori il desiderio di unirci per sempre alla famiglia dei santi, di cui già ora abbiamo la grazia di far parte. Come dice un celebre canto spiritual: ‘Quando verrà la schiera dei tuoi santi, oh come vorrei, Signore, essere tra loro!’. Possa questa bella aspirazione ardere in tutti i cristiani, ed aiutarli a superare ogni difficoltà, ogni paura, ogni tribolazione!” (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2008)

2 novembre 2008 – Angelus

VATICANO – “E’ molto importante che noi cristiani viviamo il rapporto con i defunti nella verità della fede, e guardiamo alla morte e all’aldilà nella luce della Rivelazione”: l’esortazione di Benedetto XVI nel giorno della commemorazione di tutti i defunti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “E’ molto importante che noi cristiani viviamo il rapporto con i defunti nella verità della fede, e guardiamo alla morte e all’aldilà nella luce della Rivelazione… E’ necessario anche oggi evangelizzare la realtà della morte e della vita eterna, realtà particolarmente soggette a credenze superstiziose e a sincretismi, perché la verità cristiana non rischi di mischiarsi con mitologie di vario genere”. Questa l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus, domenica 2 novembre, commemorazione di tutti i fedeli defunti.

Il Papa ha ricordato quanto l’apostolo Paolo raccomandava scrivendo alle prime comunità, esortando i fedeli a ‘non essere tristi come gli altri che non hanno speranza’, ed anche gli interrogativi posti sul mistero della vita eterna nella sua ultima Enciclica “Spe salvi”. Quindi il Pontefice ha proseguito: “In realtà, come già osservava sant’Agostino, tutti vogliamo la ‘vita beata’, la felicità. Non sappiamo bene che cosa sia e come sia, ma ci sentiamo attratti verso di essa. E’ questa una speranza universale, comune agli uomini di tutti i tempi e di tutti luoghi. L’espressione ‘vita eterna’ vorrebbe dare un nome a questa attesa insopprimibile: non una successione senza fine, ma l’immergersi nell’oceano dell’infinito amore, nel quale il tempo, il prima e il dopo non esistono più. Una pienezza di vita e di gioia: è questo che speriamo e attendiamo dal nostro essere con Cristo”.

Prima di recitare la preghiera dell’Angelus, Benedetto XVI ha invitato a rinnovare “la speranza della vita eterna fondata realmente nella morte e risurrezione di Cristo”, non dimenticando che “la speranza cristiana non è mai soltanto individuale, è sempre anche speranza per gli altri. Le nostre esistenze sono profondamente legate le une alle altre ed il bene e il male che ciascuno compie tocca sempre anche gli altri. Così la preghiera di un’anima pellegrina nel mondo può aiutare un’altra anima che si sta purificando dopo la morte…Maria, stella della speranza, renda più forte e autentica la nostra fede nella vita eterna e sostenga la nostra preghiera di suffragio per i fratelli defunti.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/11/2008)

3 novembre 2008 – Celebrazione Eucaristica in suffragio dei Cardinali e dei Vescovi defunti nell’anno

VATICANO – Benedetto XVI alla Santa Messa in suffragio dei Cardinali e Vescovi defunti: “di fronte alla morte perde d’interesse ogni motivo di orgoglio umano e risalta invece ciò che vale sul serio. Tutto finisce, tutti in questo mondo siamo di passaggio. Solo Dio ha la vita in sé, è la vita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “All’indomani della Commemorazione liturgica di tutti i fedeli defunti, ci siamo radunati quest’oggi, secondo una bella tradizione, per celebrare il Sacrificio eucaristico in suffragio dei nostri Fratelli Cardinali e Vescovi che hanno lasciato questo mondo durante l’ultimo anno”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato l’omelia durante la Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto lunedì 3 novembre all’Altare della Cattedra della Basilica Vaticana, in suffragio dei Cardinali e dei Vescovi defunti. Il Papa ha citato i nomi dei 10 Cardinali scomparsi (Stephen Fumio Hamao, Alfons Maria Stickler, Aloisio Lorscheider, Peter Porekuu Dery, Adolfo Antonio Suárez Rivera, Ernesto Corripio Ahumada, Alfonso López Trujillo, Bernardin Gantin, Antonio Innocenti e Antonio José Gonzáles Zumárraga) e ha ricordato anche gli Arcivescovi ed i Vescovi passati da questo mondo alla Casa del Padre, invitando a pregare per tutti loro.

Commentando la Parola di Dio proclamata poco prima, il Papa ha sottolineato che “se il Signore chiama a sé un giusto anzitempo, è perché su di lui ha un disegno di predilezione a noi sconosciuto”. Anche nel Vangelo affiora il contrasto “tra ciò che appare allo sguardo superficiale degli uomini e ciò che invece vedono gli occhi di Dio. Il mondo reputa fortunato chi vive a lungo, ma Dio, più che all’età, guarda alla rettitudine del cuore. Il mondo dà credito ai ‘sapienti’ e ai ‘dotti’, mentre Dio predilige i ‘piccoli’. L’insegnamento generale che ne deriva è che vi sono due dimensioni del reale: una più profonda, vera ed eterna, l’altra segnata dalla finitezza, dalla provvisorietà e dall’apparenza”. Tuttavia queste due dimensioni non sono in una semplice successione temporale, in quanto la vita vera, la vita eterna, ha spiegato Benedetto XVI, inizia già in questo mondo, pur nella precarietà delle vicende della storia, in quanto “la vita eterna inizia nella misura in cui noi ci apriamo al mistero di Dio e lo accogliamo in mezzo a noi”.

“Dio è la vera sapienza che non invecchia – ha proseguito il Santo Padre –, è la ricchezza autentica che non marcisce, è la felicità a cui aspira in profondità il cuore di ogni uomo. Questa verità, che attraversa i Libri sapienziali e riemerge nel Nuovo Testamento, trova compimento nell’esistenza e nell’insegnamento di Gesù. Nella prospettiva della sapienza evangelica, la stessa morte è portatrice di un salutare ammaestramento, perché costringe a guardare in faccia la realtà; spinge a riconoscere la caducità di ciò che appare grande e forte agli occhi del mondo. Di fronte alla morte perde d’interesse ogni motivo di orgoglio umano e risalta invece ciò che vale sul serio. Tutto finisce, tutti in questo mondo siamo di passaggio. Solo Dio ha la vita in sé, è la vita. La nostra è una vita partecipata, donata «ab alio», perciò un uomo può arrivare alla vita eterna solo a causa della relazione particolare che il Creatore gli ha donato con sé. Ma Dio, vedendo l'allontanamento dell'uomo da sé, ha fatto un passo ulteriore, ha creato una nuova relazione tra sé e noi della quale ci parla la seconda lettura della Liturgia di oggi. Egli, Cristo ‘ha dato la sua vita per noi’.” Sull’esempio di Dio, che ci ha amato gratuitamente, anche noi dobbiamo “fare di noi stessi un dono gratuito per gli altri. In questo modo conosciamo Dio come siamo da Lui conosciuti; in questo modo dimoriamo in Lui come Lui ha voluto dimorare in noi, e passiamo dalla morte alla vita, come Gesù Cristo”.

Attraverso la sua Parola, il Signore ci assicura che i Cardinali e i Vescovi defunti “sono passati dalla morte alla vita perché hanno scelto Cristo, ne hanno accolto il giogo soave e si sono consacrati al servizio dei fratelli”. Infine il Papa ha esortato ad innalzare la comune preghiera “al Padre di ogni bontà e misericordia affinché, per intercessione di Maria Santissima, l’incontro con il fuoco del suo amore purifichi presto questi nostri amici defunti da ogni imperfezione e li trasformi a lode della sua gloria. E preghiamo perché noi, pellegrini sulla terra, manteniamo sempre orientati gli occhi e il cuore verso la meta ultima a cui aneliamo, la casa del Padre, il Cielo”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/11/2008)

5 novembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – “Possiamo dire con Paolo che il vero credente ottiene la salvezza professando con la sua bocca che Gesù è il Signore e credendo con il suo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti”: la catechesi di Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La “decisiva importanza” attribuita da Paolo alla risurrezione di Cristo è stata l’argomento della catechesi tenuta dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 5 novembre. “Da sola la Croce non potrebbe spiegare la fede cristiana, anzi rimarrebbe una tragedia – ha spiegato il Santo Padre –. Il mistero pasquale consiste nel fatto che quel Crocifisso ‘è risorto il terzo giorno secondo le Scritture’ (1 Cor 15,4), così attesta la tradizione protocristiana. Sta qui la chiave di volta della cristologia paolina: tutto ruota attorno a questo centro gravitazionale. L'intero insegnamento dell’apostolo Paolo parte ‘dal’ e arriva sempre ‘al’ mistero di Colui che il Padre ha risuscitato da morte. La risurrezione è un dato fondamentale… Colui che è stato crocifisso, e che ha così manifestato l’immenso amore di Dio per l’uomo, è risorto ed è vivo in mezzo a noi”.

Quindi il Santo Padre ha messo in evidenza il legame tra l’annuncio della risurrezione formulato da Paolo e quello in uso nelle prime comunità cristiane prepaoline, dove si vede “l'importanza della tradizione che precede l’Apostolo e che egli, con grande rispetto e attenzione, vuole a sua volta consegnare”. San Paolo nella Lettera ai Corinzi mette in luce “l'unità del kerigma, dell’annuncio per tutti i credenti e per tutti coloro che annunceranno la risurrezione di Cristo… L’originalità della sua cristologia non va mai a discapito della fedeltà alla tradizione. Il kerigma degli Apostoli presiede sempre alla personale rielaborazione di Paolo… E così san Paolo offre un modello per tutti i tempi sul come fare teologia e come predicare. Il teologo, il predicatore non crea nuove visioni del mondo e della vita, ma è al servizio della verità trasmessa, al servizio del fatto reale di Cristo, della Croce, della risurrezione”. 

A questo punto, Papa Benedetto XVI ha voluto precisare che “San Paolo, nell’annunciare la risurrezione, non si preoccupa di presentarne un’esposizione dottrinale organica – non vuol scrivere quasi un manuale di teologia – ma affronta il tema rispondendo a dubbi e domande concrete che gli venivano proposte dai fedeli”. Il concetto essenziale sottolineato da Paolo è che noi tutti siamo stati salvati dal Cristo morto e risorto per noi, senza la risurrezione “la vita cristiana sarebbe semplicemente assurda”. L’evento del mattino di Pasqua fu qualcosa “di straordinario, di nuovo e, al tempo stesso, di molto concreto, contrassegnato da segni ben precisi, registrati da numerosi testimoni. Anche per Paolo, come per gli altri autori del Nuovo Testamento, la risurrezione è legata alla testimonianza di chi ha fatto un’esperienza diretta del Risorto. Si tratta di vedere e di sentire non solo con gli occhi o con i sensi, ma anche con una luce interiore che spinge a riconoscere ciò che i sensi esterni attestano come dato oggettivo”.

Anche il tema delle apparizioni ha per Paolo una rilevanza fondamentale, in quanto i due fatti importanti sono la tomba vuota e Gesù che è apparso realmente. “Si costituisce così – ha spiegato il Papa – quella catena della tradizione che, attraverso la testimonianza degli Apostoli e dei primi discepoli, giungerà alle generazioni successive, fino a noi. La prima conseguenza, o il primo modo di esprimere questa testimonianza, è di predicare la risurrezione di Cristo come sintesi dell'annuncio evangelico e come punto culminante di un itinerario salvifico”. Sia nelle Lettere che negli Atti degli Apostoli, si vede che il punto essenziale per Paolo è essere testimone della risurrezione.

Del resto l’affermazione ‘Cristo è risorto’ è per Paolo e anche per noi, oggi, un tema determinante. “Paolo sa bene e lo dice molte volte che Gesù era Figlio di Dio sempre, dal momento della sua incarnazione. La novità della risurrezione consiste nel fatto che Gesù, elevato dall’umiltà della sua esistenza terrena, viene costituito Figlio di Dio ‘con potenza’. Il Gesù umiliato fino alla morte di croce può dire adesso agli Undici: ‘Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra’ (Mt 28, 18)… Perciò con la risurrezione comincia l’annuncio del Vangelo di Cristo a tutti i popoli, comincia il Regno di Cristo, questo nuovo Regno che non conosce altro potere che quello della verità e dell’amore. La risurrezione svela quindi definitivamente qual è l’autentica identità e la straordinaria statura del Crocifisso. Una dignità incomparabile e altissima: Gesù è Dio!... Si può dire, pertanto, che Gesù è risuscitato per essere il Signore dei morti e dei vivi o, in altri termini, il nostro Salvatore”.

Tutto questo comporta importanti conseguenze per la nostra vita di fede, come ha sottolineato il Papa: “noi siamo chiamati a partecipare fin nell'intimo del nostro essere a tutta la vicenda della morte e della risurrezione di Cristo… Ciò si traduce in una condivisione delle sofferenze di Cristo, che prelude a quella piena configurazione con Lui mediante la risurrezione a cui miriamo nella speranza. E’ ciò che è avvenuto anche a san Paolo… Vivere nella fede in Gesù Cristo, vivere la verità e l’amore implica rinunce ogni giorno, implica sofferenze. Il cristianesimo non è la via della comodità, è piuttosto una scalata esigente, illuminata però dalla luce di Cristo e dalla grande speranza che nasce da Lui”.

Il Santo Padre ha concluso la catechesi con queste parole: “possiamo dire con Paolo che il vero credente ottiene la salvezza professando con la sua bocca che Gesù è il Signore e credendo con il suo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti. Importante è innanzitutto il cuore che crede in Cristo e nella fede ‘tocca’ il Risorto; ma non basta portare nel cuore la fede, dobbiamo confessarla e testimoniarla con la bocca, con la nostra vita, rendendo così presente la verità della croce e della risurrezione nella nostra storia”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/11/2008)

6 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al primo Seminario del Forum cattolico-musulmano
VATICANO – Papa Benedetto XVI al primo Seminario del Forum cattolico-musulmano: “Siamo chiamati a dimostrare, con le parole ma soprattutto con i fatti, che il messaggio delle nostre religioni è indubbiamente un messaggio di armonia e di comprensione reciproca”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – A conclusione del primo Seminario organizzato dal Forum cattolico-musulmano, istituito dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso e dai rappresentanti dei 138 leader musulmani che hanno firmato la lettera aperta ai leader cristiani del 13 ottobre 2007, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti al Seminario il 6 novembre, nella Sala Clementina. “Questo incontro è un chiaro segno della nostra stima reciproca e del nostro desiderio di ascoltarci gli uni gli altri con rispetto” ha affermato il Papa nel suo discorso, aggiungendo che “rappresenta un ulteriore passo avanti nel cammino verso una maggiore comprensione tra musulmani e cristiani, nell'ambito di altri incontri regolari che la Santa Sede promuove con diversi gruppi musulmani”. Inoltre rappresenta “un incentivo ad assicurare che le riflessioni e gli sviluppi positivi che emergono dal dialogo tra cristiani e musulmani non siano limitati a un gruppo ristretto di esperti e di studiosi, ma vengano trasmessi come un prezioso legato per essere messi al servizio di tutti, affinché rechino frutto nel modo in cui viviamo ogni giorno”.

Il tema scelto per il Seminario – “Amore di Dio e amore del prossimo: la dignità della persona umana e il rispetto reciproco” – è particolarmente significativo in quanto “presenta l'amore di Dio e l'amore del prossimo come centro sia dell'Islam sia del Cristianesimo” ha messo in evidenza il Papa, che si è detto “consapevole che musulmani e cristiani hanno approcci diversi nelle questioni riguardanti Dio”. “Tuttavia – ha detto ancora il Papa –, possiamo e dobbiamo essere adoratori dell'unico Dio che ci ha creato e che si preoccupa di ogni persona in ogni parte del mondo. Insieme dobbiamo mostrare, con il rispetto reciproco e la solidarietà, che ci consideriamo membri di un'unica famiglia: la famiglia che Dio ha amato e riunito dalla creazione del mondo fino alla fine della storia umana”.

Dopo aver espresso il suo compiacimento perché durante l’incontro i partecipanti hanno saputo adottare “una posizione comune sulla necessità di adorare Dio totalmente e di amare gli uomini e le donne in modo disinteressato, specialmente coloro che soffrono e sono nel bisogno”, il Pontefice ha esortato: “Dio ci chiama a lavorare insieme per le vittime delle malattie, della fame, della povertà, dell'ingiustizia e della violenza. Per i cristiani l'amore di Dio è inscindibilmente legato all'amore dei nostri fratelli e delle nostre sorelle, di tutti gli uomini e le donne, senza distinzione di razza e cultura… Anche la tradizione musulmana è piuttosto chiara nell'incoraggiare l'impegno pratico a servire i più bisognosi… Pertanto, dovremmo lavorare insieme nel promuovere il rispetto autentico per la dignità della persona umana e per i diritti umani fondamentali, sebbene le nostre visioni antropologiche e le nostre teologie giustifichino ciò in modi differenti”. 
Indicando “un grande e vasto campo in cui possiamo agire insieme per difendere e promuovere i valori morali che fanno parte del nostro retaggio comune” il Pontefice ha citato il riconoscimento della centralità della persona e della dignità di ogni essere umano, il rispetto e la difesa della vita, “che è dono di Dio e quindi è sacra sia per i cristiani sia per i musulmani”, come terreno comune “per costruire un mondo più fraterno, un mondo in cui i contrasti e le differenze vengano risolti in maniera pacifica e in cui la forza devastante delle ideologie venga neutralizzata”.

“Auspico, ancora una volta, che i diritti umani fondamentali vengano tutelati per tutte le persone ovunque – ha proseguito il Santo Padre –. I leader politici e religiosi hanno il dovere di assicurare il libero esercizio di questi diritti nel pieno rispetto della libertà di coscienza e della libertà di religione di ciascuno. La discriminazione e la violenza che ancora oggi i credenti sperimentano in tutto il mondo e le persecuzioni spesso violente di cui sono oggetto sono atti inaccettabili e ingiustificabili, tanto più gravi e deplorevoli quando vengono compiuti nel nome di Dio. Il nome di Dio può essere solo un nome di pace e fratellanza, giustizia e amore. Siamo chiamati a dimostrare, con le parole ma soprattutto con i fatti, che il messaggio delle nostre religioni è indubbiamente un messaggio di armonia e di comprensione reciproca. È fondamentale che lo facciamo, per evitare di minare la credibilità e l'efficacia non solo del nostro dialogo, ma anche delle nostre religioni stesse”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha auspicato che il Forum Cattolico-Musulmano “possa diventare sempre più uno spazio di dialogo e che ci aiuti a percorrere insieme il cammino verso una conoscenza sempre più piena della Verità” ed ha esortato ad unire gli sforzi “al fine di superare ogni incomprensione e disaccordo”, decisi “a superare i pregiudizi del passato e a correggere l'immagine spesso distorta dell'altro che ancora oggi può creare difficoltà nei nostri rapporti”. Ha infine incoraggiato a lavorare “gli uni con gli altri per educare tutte le persone, specialmente i giovani, a costruire un futuro comune”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/11/2008)

7 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso internazionale sul tema “Un dono per la vita. Considerazioni sulle donazioni di organi”
VATICANO – “La donazione di organi è una forma peculiare di testimonianza della carità” afferma il Papa, mettendo in guardia affinché “non avvenga che il moltiplicarsi delle richieste di trapianto abbia a sovvertire i principi etici che ne stanno alla base… il corpo non potrà mai essere considerato un mero oggetto”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La donazione di organi è una forma peculiare di testimonianza della carità” ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI rivolgendosi ai partecipanti al Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Accademia per la Vita, in collaborazione con la Federazione Internazionale delle Associazioni Mediche Cattoliche e il Centro Nazionale Trapianti, sul tema: ‘Un dono per la vita. Considerazioni sulla donazione di organi’, ricevuti in udienza il 7 novembre a fine mattinata. 

“I trapianti di tessuti e di organi rappresentano una grande conquista della scienza medica e sono certamente un segno di speranza per tante persone che versano in gravi e a volte estreme situazioni cliniche” ha sottolineato il Papa nel suo discorso, mettendo in luce anche “la lunga lista d'attesa di tanti malati le cui uniche possibilità di sopravvivenza sono legate alle esigue offerte che non corrispondono ai bisogni oggettivi”. Quindi ha sottolineato: “non avvenga che il moltiplicarsi delle richieste di trapianto abbia a sovvertire i principi etici che ne stanno alla base. Come ho detto nella mia prima Enciclica, il corpo non potrà mai essere considerato un mero oggetto; la logica del mercato, altrimenti, avrebbe il sopravvento. Il corpo di ogni persona, insieme con lo spirito che è dato ad ognuno singolarmente, costituisce un'unità inscindibile in cui è impressa l'immagine di Dio stesso. Prescindere da questa dimensione conduce verso prospettive incapaci di cogliere la totalità del mistero presente in ognuno”.

Quindi al primo posto, ha indicato Benedetto XVI, deve essere sempre collocato “il rispetto per la dignità della persona e la tutela della sua identità personale. Per quanto riguarda la tecnica del trapianto di organi, ciò significa che si può donare solamente se non è mai posto in essere un serio pericolo per la propria salute e la propria identità e sempre per un motivo moralmente valido e proporzionato. Eventuali logiche di compravendita degli organi, come pure l'adozione di criteri discriminatori o utilitaristici, striderebbero talmente con il significato sotteso del dono che si porrebbero da sé fuori gioco, qualificandosi come atti moralmente illeciti. Gli abusi nei trapianti e il loro traffico, che spesso toccano persone innocenti quali i bambini, devono trovare la comunità scientifica e medica prontamente unite nel rifiutarli come pratiche inaccettabili. Esse pertanto vanno decisamente condannate come abominevoli. Lo stesso principio etico va ribadito quando si vuole giungere alla creazione e distruzione di embrioni umani destinati a scopo terapeutico”. 

Dal momento che spesso il trapianto di organi avviene per un gesto di totale gratuità da parte dei parenti di pazienti di cui è stata accertata la morte, il Santo Padre ha ricordato che “in questi casi, il consenso informato è condizione previa di libertà, perché il trapianto abbia la caratteristica di un dono e non sia interpretato come un atto coercitivo o di sfruttamento. E' utile ricordare, comunque, che i singoli organi vitali non possono essere prelevati che ex cadavere, il quale peraltro possiede pure una sua dignità che va rispettata. La scienza, in questi anni, ha compiuto ulteriori progressi nell'accertare la morte del paziente. E' bene, quindi, che i risultati raggiunti ricevano il consenso dall'intera comunità scientifica così da favorire la ricerca di soluzioni che diano certezza a tutti. In un ambito come questo, infatti, non può esserci il minimo sospetto di arbitrio e dove la certezza ancora non fosse raggiunta deve prevalere il principio di precauzione”.

Dopo aver auspicato l’incremento della ricerca e della riflessione interdisciplinare “in modo tale che la stessa opinione pubblica sia messa dinanzi alla più trasparente verità sulle implicanze antropologiche, sociali, etiche e giuridiche della pratica del trapianto”, il Santo Padre ha ribadito che in questi casi “deve valere sempre come criterio principale il rispetto per la vita del donatore così che il prelievo di organi sia consentito solo in presenza della sua morte reale. L'atto d'amore che viene espresso con il dono dei propri organi vitali permane come una genuina testimonianza di carità che sa guardare al di là della morte perché vinca sempre la vita. La via maestra da seguire, fino a quando la scienza giunga a scoprire eventuali forme nuove e più progredite di terapia, dovrà essere la formazione e la diffusione di una cultura della solidarietà che si apra a tutti e non escluda nessuno. Una medicina dei trapianti corrispondente a un'etica della donazione esige da parte di tutti l'impegno per investire ogni possibile sforzo nella formazione e nell'informazione, così da sensibilizzare sempre più le coscienze verso una problematica che investe direttamente la vita di tante persone”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/11/2008)

8 novembre 2008 – Udienza al nuovo Ambasciatore della Repubblica di Cina

VATICANO – Benedetto XVI al nuovo Ambasciatore della Repubblica di Cina: “La Santa Sede è lieta di cooperare con tutti coloro che cercano di promuovere la pace, la prosperità e lo sviluppo e apprezza l'impegno della Repubblica di Cina per tale nobile causa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza, la mattina di sabato 8 novembre, Sua Eccellenza il Signor Wang Larry Yu-yuan, nuovo Ambasciatore della Repubblica di Cina presso la Santa Sede, il quale ha presentato le Lettere credenziali. Nel suo discorso, il Papa ha espresso il “benvenuto” al nuovo Ambasciatore all'inizio della sua missione, ringraziandolo per i saluti trasmessi da parte del Presidente Ma Ying-jeou. “La prego di trasmettergli i miei cordiali buoni auspici per la sua recente elezione – ha detto il Santo Padre – e l'assicurazione delle mie preghiere per lui, primo cattolico a essere eletto Presidente della Repubblica, e per tutti gli abitanti di Taiwan”.

Dopo aver ricordato il “forte senso di appartenenza a una comunità globale, a una famiglia umana globale” del governo di Taipei, espresso in numerosi modi, non ultimo l’aiuto e il soccorso nelle emergenze alle nazioni più povere, il Papa ha affermato che in questo modo “rende un contributo inestimabile all'edificazione di un mondo più stabile e sicuro”, ed ha aggiunto: “La Santa Sede è lieta di cooperare con tutti coloro che cercano di promuovere la pace, la prosperità e lo sviluppo e apprezza l'impegno della Repubblica di Cina per tale nobile causa”. Quindi ha proseguito: “Sebbene nella Repubblica di Cina i cattolici siano poco più dell'1% della popolazione, desiderano fare la loro parte nella costruzione di una società che sia umana, giusta e caratterizzata da un interesse autentico per l'assistenza dei membri più deboli della comunità. È parte della missione della Chiesa condividere il suo essere ‘esperta in umanità’ con tutte le persone di buona volontà per contribuire al benessere della famiglia umana”.

“In maniera peculiare – ha detto ancora il Papa – è nei campi dell'educazione, della sanità e dell'assistenza caritativa che essa offre questo contributo. Il fermo impegno del suo governo per la libertà di religione ha permesso alla Chiesa di svolgere la sua missione di amore e di servizio e di esprimersi apertamente attraverso il culto e l'annuncio del Vangelo. A nome di tutti i cattolici di Taiwan, desidero esprimere il mio apprezzamento per questa libertà di cui gode la Chiesa”.

Benedetto XVI ha quindi sottolineato come il terreno sia particolarmente fertile tra le popolazioni asiatiche “perché il dialogo interreligioso possa attecchire e crescere”, ed ha ribadito l’importanza, nel mondo di oggi, “che popoli diversi siano in grado di ascoltarsi in un clima di rispetto e dignità, consapevoli del fatto che la loro comune umanità è un vincolo molto più profondo dei mutamenti culturali che li dividono!” 

“Un dialogo sincero e costruttivo è anche la chiave della soluzione dei conflitti che minacciano la stabilità del nostro mondo – ha ribadito Benedetto XVI – . A questo proposito, la Santa Sede saluta con favore i recenti sviluppi positivi nelle relazioni fra Taiwan e la Cina continentale. Infatti la Chiesa cattolica desidera promuovere soluzioni pacifiche a dispute di qualsiasi tipo ‘prestando attenzione e incoraggiamento anche ai più flebili segni di dialogo o di desiderio di riconciliazione’. In tal modo, desidera sostenere gli sforzi di ogni governo per divenire ‘infaticabile operatore di pace e strenuo difensore della dignità della persona’.” (S.L.) (Agenzia Fides 10/11/2008)

8 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso su “L’eredità del magistero di Pio XII e il Concilio Vaticano II”
VATICANO – Papa Benedetto XVI ai partecipanti al Congresso sul magistero di Pio XII: “Il suo magistero si qualifica per la vasta e benefica ampiezza, come anche per la sua eccezionale qualità, così che può ben dirsi che esso costituisca una preziosa eredità di cui la Chiesa ha fatto e continua a fare tesoro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Negli ultimi anni, quando si è parlato di Pio XII, l’attenzione si è concentrata in modo eccessivo su una sola problematica, trattata per di più in maniera piuttosto unilaterale. A parte ogni altra considerazione, ciò ha impedito un approccio adeguato ad una figura di grande spessore storico-teologico qual è quella del Papa Pio XII”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai partecipanti al Congresso su: ‘L’eredità del Magistero di Pio XII e il Concilio Vaticano II’, promosso dalle Pontificie Università Gregoriana e Lateranense nel 50° anniversario della morte del Servo di Dio Papa Pio XII, ricevuti in udienza l’8 novembre. “Il suo magistero – ha proseguito Benedetto XVI – si qualifica infatti per la vasta e benefica ampiezza, come anche per la sua eccezionale qualità, così che può ben dirsi che esso costituisca una preziosa eredità di cui la Chiesa ha fatto e continua a fare tesoro”.

Ricordando le oltre quaranta encicliche di Pio XII, il Pontefice ha citato in particolare la ‘Mystici Corporis’, “nella quale il Papa affronta il tema della vera ed intima natura della Chiesa”, e, intimamente connesse con questa, le altre due Encicliche ‘Divino afflante Spiritu’ sulla Sacra Scrittura e la ‘Mediator Dei’ sulla sacra Liturgia, “nelle quali vengono presentate le due sorgenti a cui devono sempre attingere coloro che appartengono a Cristo, Capo di quel mistico Corpo che è la Chiesa”. “In questo contesto di ampio respiro Pio XII ha trattato delle varie categorie di persone che, per volere del Signore, fanno parte della Chiesa, pur con vocazioni e compiti differenziati: i sacerdoti, i religiosi ed i laici”, ha sottolineato ancora il Santo Padre, ricordando che nell’Enciclica ‘Miranda prorsus’, il Papa si soffermò “sulla grande importanza dei moderni mezzi di comunicazione, che in modo sempre più incisivo andavano influenzando l’opinione pubblica”. 

Papa Pio XII rivolse la sua attenzione anche ai progressi delle scienze, non mancando “di mettere in guardia dai rischi che una ricerca non attenta ai valori morali poteva comportare”, si espresse più volte sul riordinamento della società civile, nazionale ed internazionale, basato sulla giustizia, inoltre “meritevole di speciale menzione è l'insegnamento mariologico di Pio XII, che ebbe il suo culmine nella proclamazione del dogma dell'Assunzione di Maria Santissima”. 

Riferendosi poi alla qualità dell’insegnamento di Pio XII, il Pontefice ha ricordato che “Egli era contrario alle improvvisazioni: scriveva con la massima cura ogni discorso, soppesando ogni frase ed ogni parola prima di pronunciarla in pubblico. Studiava attentamente le varie questioni ed aveva l'abitudine di chiedere consiglio ad eminenti specialisti, quando si trattava di temi che richiedevano una competenza particolare. Per natura ed indole Pio XII era un uomo misurato e realista, alieno da facili ottimismi, ma era altresì immune dal pericolo di quel pessimismo che non si addice ad un credente. Aborriva le sterili polemiche ed era profondamente diffidente nei confronti del fanatismo e del sentimentalismo”.

Guardando all’ampiezza ed all’alta qualità del suo magistero, “viene da chiedersi come egli sia riuscito a fare tanto, pur dovendo dedicarsi ai numerosi altri compiti connessi col suo ufficio di Sommo Pontefice”, si è chiesto il Pontefice, che ha proseguito: “Tutti riconoscono a Pio XII un’intelligenza non comune, una memoria di ferro, una singolare dimestichezza con le lingue straniere ed una notevole sensibilità. Si è detto che egli era un diplomatico compito, un eminente giurista, un ottimo teologo. Tutto questo è vero, ma ciò non spiega tutto… tutto nasceva dall’amore per il suo Signore Gesù Cristo e dall’amore per la Chiesa e per l’umanità. Egli infatti era innanzitutto il sacerdote in costante ed intima unione con Dio, il sacerdote che trovava la forza per il suo immane lavoro in lunghe soste di preghiera davanti al Santissimo Sacramento, in colloquio silenzioso con il suo Creatore e Redentore”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre Benedetto XVI ha sottolineato che a cinquant’anni dalla sua morte, “il suo poliedrico e fecondo magistero resta anche per i cristiani di oggi di un valore inestimabile. Certamente la Chiesa, Corpo Mistico di Cristo, è un organismo vivo e vitale, non arroccato immobilmente su ciò che era cinquant’anni fa. Ma lo sviluppo avviene nella coerenza. Per questo l’eredità del magistero di Pio XII è stata raccolta dal Concilio Vaticano II e riproposta alle generazioni cristiane successive…Possiamo dunque ben dire che, nella persona del Sommo Pontefice Pio XII, il Signore ha fatto alla sua Chiesa un eccezionale dono, per il quale noi tutti dobbiamo esserGli grati”. Al termine il Papa ha auspicato “che si continui a riflettere sulla preziosa eredità lasciata alla Chiesa dall’immortale Pontefice, per trarne proficue applicazioni alle problematiche oggi emergenti”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/11/2008)

9 novembre 2008 – Angelus

VATICANO – Nella festa della Dedicazione della Basilica Lateranense il Papa ricorda che “il tempio di mattoni è simbolo della Chiesa viva, la comunità cristiana”, richiama all’impegno “contro ogni forma di antisemitismo e di discriminazione”, e lancia un appello per il Nord-Kivu

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella festa della Dedicazione della Basilica Lateranense, "madre e capo di tutte le chiese dell’Urbe e dell’Orbe", domenica 9 novembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha richiamato all’Angelus l’importanza del tempio materiale e della comunità dei credenti. La Basilica Lateranese, ha ricordato il Papa, “fu la prima ad essere costruita dopo l’editto dell’imperatore Costantino che, nel 313, concesse ai cristiani la libertà di praticare la loro religione” e lo stesso imperatore donò il terreno al Papa e vi fece edificare la Basilica, il Battistero e il Patriarchio, dove i Papi abitarono fino al periodo avignonese. Benedetto XVI ha sottolineato che la ricorrenza della dedicazione della Basilica, a partire dal 1565, si estese a tutte le Chiese di rito romano, “in tal modo, onorando l’edificio sacro, si intende esprimere amore e venerazione per la Chiesa romana che, come afferma sant’Ignazio di Antiochia, ‘presiede alla carità’ dell’intera comunione cattolica”.

Quindi, citando la Liturgia della Parola di questa solennità, il Papa ha ribadito che “il tempio di mattoni è simbolo della Chiesa viva, la comunità cristiana… La bellezza e l’armonia delle chiese, destinate a rendere lode a Dio, invita anche noi esseri umani, limitati e peccatori, a convertirci per formare un ‘cosmo’, una costruzione bene ordinata, in stretta comunione con Gesù, che è il vero Santo dei Santi. Ciò avviene in modo culminante nella liturgia eucaristica, in cui l’’ecclesìa’, cioè la comunità dei battezzati, si ritrova unita per ascoltare la Parola di Dio e per nutrirsi del Corpo e Sangue di Cristo”. Benedetto XVI ha messo in luce il mistero sempre attuale che questa festa richiama: “che cioè Dio vuole edificarsi nel mondo un tempio spirituale, una comunità che lo adori in spirito e verità. Ma questa ricorrenza ci ricorda anche l’importanza degli edifici materiali, in cui le comunità si raccolgono per celebrare le lodi di Dio. Ogni comunità ha pertanto il dovere di custodire con cura i propri edifici sacri, che costituiscono un prezioso patrimonio religioso e storico”. 

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre ha proseguito: “Ricorre quest’oggi il 70° anniversario di quel triste avvenimento, verificatosi nella notte fra il 9 e il 10 novembre 1938, quando si scatenò in Germania la furia nazista contro gli ebrei. Furono attaccati e distrutti negozi, uffici, abitazioni e sinagoghe, furono anche uccise numerose persone, dando inizio alla sistematica e violenta persecuzione degli ebrei tedeschi, che si concluse nella Shoah. Ancora oggi provo dolore per quanto accadde in quella tragica circostanza, la cui memoria deve servire a far sì che simili orrori non si ripetano mai più e che ci si impegni, a tutti i livelli, contro ogni forma di antisemitismo e di discriminazione, educando soprattutto le giovani generazioni al rispetto e all’accoglienza reciproca. Invito, inoltre, a pregare per le vittime di allora e ad unirvi a me nel manifestare profonda solidarietà al mondo ebraico”.

Quindi Benedetto XVI la lanciato un nuovo appello per la regione congolese del nord Kivu: ”Continuano a giungere inquietanti notizie dalla regione del Nord-Kivu, nella Repubblica Democratica del Congo. Sanguinosi scontri armati e sistematiche atrocità hanno provocato e stanno provocando numerose vittime tra i civili innocenti; distruzioni, saccheggi e violenze di ogni tipo hanno costretto altre decine di migliaia di persone ad abbandonare anche quel poco che avevano per sopravvivere. Si calcola che i profughi siano attualmente più di un milione e mezzo. A tutti e a ciascuno di loro desidero esprimere la mia particolare vicinanza, mentre incoraggio e benedico quanti si stanno adoperando per alleviare le loro sofferenze, tra i quali menziono in particolare gli operatori pastorali di quella Chiesa locale. Alle famiglie private dei loro cari giungano il mio cordoglio e l’assicurazione della mia preghiera di suffragio. Infine, rinnovo il mio fervido appello affinché tutti collaborino al ripristino della pace in quella terra da troppo tempo martoriata, nel rispetto della legalità e soprattutto della dignità di ogni persona”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/11/2008)

10 novembre 2008 – Udienza alla Conferenza Episcopale della Bolivia in visita Ad Limina
VATICANO – Benedetto XVI raccomanda ai Vescovi della Bolivia di promuovere “una catechesi sistematica, diffusa e penetrante, che insegni chiaramente e integralmente la fede cattolica. L'Anno Paolino che stiamo celebrando è un'occasione privilegiata per imitare il vigore apostolico e missionario di questo grande apostolo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Conosco bene le difficili circostanze che da qualche tempo i fedeli e gli abitanti del vostro paese vivono e che in questo momento sembra si stiano aggravando. Sono certamente motivo di preoccupazione e di particolare sollecitudine pastorale per la Chiesa, che ha saputo restare molto vicina a tutti i boliviani in situazioni delicate, con l'unico fine di mantenere la speranza, ravvivare la fede, promuovere l'unità, esortare alla riconciliazione e salvaguardare la pace”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi della Bolivia, ricevuti in udienza in occasione della visita Ad Limina Apostolorum, il 10 novembre.

Il Santo Padre ha quindi sottolineato altre sfide che si pongono all’operato dei Vescovi, “poiché la fede piantata nella terra boliviana ha bisogno sempre di alimentarsi e di rafforzarsi, soprattutto quando si percepiscono segni di un certo indebolimento della vita cristiana dovuto a fattori di origine diversa, a una diffusa mancanza di coerenza fra la fede professata e i modelli di vita personale e sociale, o a una formazione superficiale che lascia i battezzati esposti all'influsso di promesse abbaglianti ma vuote”. 

Uno “strumento potente” per affrontare queste sfide, può essere individuato nella devozione popolare, che il Papa ha definito “prezioso tesoro accumulato nei secoli grazie all'opera di missionari audaci e conservato, con profonda fedeltà, per generazioni nelle famiglie boliviane”.Tale dono, da custodire e promuovere oggi, “richiede uno sforzo costante affinché il valore dei segni penetri nel profondo del cuore, sia sempre illuminato dalla Parola di Dio e si trasformi in salde convinzioni di fede, consolidata dai sacramenti e dalla fedeltà ai valori morali”. 

Per coltivare una fede matura e vivere in maniera gioiosa e responsabile la propria fede, “è necessaria una catechesi sistematica, diffusa e penetrante, che insegni chiaramente e integralmente la fede cattolica. L'Anno paolino che stiamo celebrando è un'occasione privilegiata per imitare il vigore apostolico e missionario di questo grande apostolo, che non ebbe paura al momento di annunciare in tutta la sua integrità il disegno di Dio, come dice ai pastori di Mileto. Di fatto, un insegnamento parziale o incompleto del messaggio evangelico non si confà alla missione propria della Chiesa e non può essere fecondo”. 

La crescita nella fede viene anche favorita da un'educazione generale di qualità, che comprenda la dimensione spirituale e religiosa della persona, per questo i Pastori devono curare con attenzione le numerose istituzioni educative della Chiesa cattolica, “affinché conservino la propria identità”. Il Santo Padre ha quindi espresso il suo compiacimento ai Vescovi per il loro impegno di “offrire ai seminaristi una salda formazione umana, spirituale, intellettuale e pastorale, dando loro sacerdoti idonei che li assistano nel loro discernimento vocazionale e si preoccupino della loro idoneità e competenza”. Particolarmente nel momento attuale, ha raccomandato il Papa, è necessario garantire la formazione permanente del clero e degli altri operatori di pastorale, “una formazione che alimenti costantemente la loro vita spirituale e impedisca che il loro lavoro diventi routine o ceda alla superficialità”. 

Richiamando quanto sottolineato dalla recente Assemblea del Sinodo dei Vescovi, il Santo Padre ha esortato a far sì che nelle omelie, nelle catechesi e nelle celebrazioni, “la proclamazione fedele, l'ascolto e la meditazione della Scrittura siano sempre in primo piano, poiché in ciò il Popolo di Dio trova la sua ragion d'essere, la sua vocazione e la sua identità. Dall'ascolto docile della Parola divina nasce l'amore per il prossimo e, con esso, il servizio disinteressato ai fratelli, un aspetto particolarmente rilevante nell'azione pastorale in Bolivia, di fronte alla situazione di povertà, di emarginazione o di abbandono in cui vive buona parte della popolazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/11/2008)

12 novembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – “Vieni, Signore! Vieni nel tuo modo, nei modi che tu conosci. Vieni dove c'è ingiustizia e violenza. Vieni nei campi di profughi, nel Darfur, nel Nord Kivu, in tanti parti del mondo… preghiamo con san Paolo: Maranà, thà! Vieni, Signore Gesù!”: l’invocazione del Papa al termine dell’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel corso dell’udienza generale di mercoledì 12 novembre, tenuta in piazza San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI ha proseguito il ciclo di catechesi dedicate all’Apostolo Paolo soffermandosi sulla sua predicazione circa la seconda venuta del Signore. “Ogni discorso cristiano sulle cose ultime, chiamato escatologia, parte sempre dall’evento della risurrezione: in questo avvenimento le cose ultime sono già incominciate e, in un certo senso, già presenti” ha spiegato il Papa, ricordando che san Paolo, nella prima Lettera ai Tessalonicesi, parla di questo ritorno di Gesù, chiamato parusia, avvento. “Paolo descrive la parusia di Cristo con accenti quanto mai vivi e con immagini simboliche, che trasmettono però un messaggio semplice e profondo: alla fine saremo sempre con il Signore. E’ questo, al di là delle immagini, il messaggio essenziale: il nostro futuro è ‘essere con il Signore’; in quanto credenti, nella nostra vita noi siamo già con il Signore; il nostro futuro, la vità eterna, è già cominciata”.

Nella seconda Lettera ai Tessalonicesi Paolo “parla di eventi negativi, che dovranno precedere quello finale e conclusivo… Ma l’intenzione di questa Lettera di san Paolo è innanzitutto pratica… l’attesa della parusia di Gesù non dispensa dall’impegno in questo mondo, ma al contrario crea responsabilità davanti al Giudice divino circa il nostro agire in questo mondo. Proprio così cresce la nostra responsabilità di lavorare in e per questo mondo”.

Il nesso tra il ritorno del Giudice/Salvatore e l’impegno di ognuno nella propria vita viene ripreso anche nella Lettera ai Filippesi. Come ha ricordato il Pontefice, “Paolo è in carcere e aspetta la sentenza che può essere di condanna a morte. In questa situazione pensa al suo futuro essere con il Signore, ma pensa anche alla comunità di Filippi che ha bisogno del proprio padre, di Paolo… Paolo non ha paura della morte, al contrario: essa indica infatti il completo essere con Cristo. Ma Paolo partecipa anche dei sentimenti di Cristo, il quale non ha vissuto per se, ma per noi. Vivere per gli altri diventa il programma della sua vita e perciò dimostra la sua perfetta disponibilità alla volontà di Dio, a quel che Dio deciderà… Vediamo che questo suo essere con Cristo crea una grande libertà interiore: libertà davanti alla minaccia della morte, ma libertà anche davanti a tutti gli impegni e le sofferenze della vita. È semplicemente disponibile per Dio e realmente libero”.

Quindi Benedetto XVI è passato a descrivere gli atteggiamenti fondamentali del cristiano riguardo alle “cose ultime”. “Il primo atteggiamento è la certezza che Gesù è risorto, è col Padre, e proprio così è con noi, per sempre. E nessuno è più forte di Cristo, perché Egli è col Padre, è con noi. Siamo perciò sicuri, liberati dalla paura” ha affermato Benedetto XVI. “La paura degli spiriti, delle divinità era diffusa in tutto il mondo antico. E anche oggi i missionari, insieme con tanti elementi buoni delle religioni naturali, trovano la paura degli spiriti, dei poteri nefasti che ci minacciano. Cristo vive, ha vinto la morte e ha vinto tutti questi poteri. In questa certezza, in questa libertà, in questa gioia viviamo”. 

Il secondo atteggiamento deriva dalla certezza “che Cristo è con me. E come in Cristo il mondo futuro è già cominciato, questo dà anche certezza della speranza. Il futuro non è un buio nel quale nessuno si orienta. Non è così. Senza Cristo, anche oggi per il mondo il futuro è buio, c'è tanta paura del futuro. Il cristiano sa che la luce di Cristo è più forte e perciò vive in una speranza non vaga, in una speranza che dà certezza e dà coraggio per affrontare il futuro”. 

Il terzo atteggiamento riguarda la “responsabilità per il mondo, per i fratelli davanti a Cristo, e nello stesso tempo anche la certezza della sua misericordia. Ambedue le cose sono importanti… Abbiamo i talenti, siamo incaricati di lavorare perché questo mondo si apra a Cristo, sia rinnovato. Ma pur lavorando e sapendo nella nostra responsabilità che Dio è giudice vero, siamo anche sicuri che questo giudice è buono, conosciamo il suo volto, il volto del Cristo risorto, del Cristo crocifisso per noi.”

Un ulteriore aspetto dell’insegnamento paolino riguardo all'escatologia “è quello dell’universalità della chiamata alla fede, che riunisce Giudei e Gentili, cioè i pagani, come segno e anticipazione della realtà futura”. Concludendo la sua catechesi, il Santo Padre ha sottolineato che “San Paolo alla conclusione della sua seconda Lettera ai Corinzi ripete e mette in bocca anche ai Corinzi una preghiera nata nelle prime comunità cristiane dell'area palestinese: Maranà, thà! che letteralmente significa ‘Signore nostro, vieni!’ … Mi sembra che per noi oggi, nella nostra vita, nel nostro mondo, sia difficile pregare sinceramente perché perisca questo mondo, perché venga la nuova Gerusalemme, perchè venga il giudizio ultimo e il giudice, Cristo… Certo, non vogliamo che adesso venga la fine del mondo. Ma, d'altra parte, vogliamo anche che finisca questo mondo ingiusto. Vogliamo anche noi che il mondo sia fondamentalmente cambiato, che incominci la civiltà dell'amore, che arrivi un mondo di giustizia, di pace, senza violenza, senza fame. Tutto questo vogliamo: e come potrebbe succedere senza la presenza di Cristo? Senza la presenza di Cristo non arriverà mai un mondo realmente giusto e rinnovato. E anche se in un altro modo, totalmente e in profondità, possiamo e dobbiamo dire anche noi, con grande urgenza e nelle circostanze del nostro tempo: Vieni, Signore! Vieni nel tuo modo, nei modi che tu conosci. Vieni dove c'è ingiustizia e violenza. Vieni nei campi di profughi, nel Darfur, nel Nord Kivu, in tanti parti del mondo. Vieni dove domina la droga. Vieni anche tra quei ricchi che ti hanno dimenticato, che vivono solo per se stessi. Vieni dove tu sei sconosciuto. Vieni nel modo tuo e rinnova il mondo di oggi. Vieni anche nei nostri cuori, vieni e rinnova il nostro vivere, vieni nel nostro cuore perché noi stessi possiamo divenire luce di Dio, presenza tua. In questo senso preghiamo con san Paolo: Maranà, thà! ‘Vieni, Signore Gesù!’, e preghiamo perché Cristo sia realmente presente oggi nel nostro mondo e lo rinnovi.” (S.L.) (Agenzia Fides 13/11/2008)

15 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici

VATICANO – “Il lavoro nella grande vigna del Signore ha bisogno di ‘christifideles laici’ che, come la Santissima Vergine Maria, dicano e vivano il ‘fiat’ al disegno di Dio nella loro vita”: il Santo Padre alla Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ogni ambiente, circostanza e attività in cui ci si attende che possa risplendere l’unità tra la fede e la vita è affidato alla responsabilità dei fedeli laici, mossi dal desiderio di comunicare il dono dell’incontro con Cristo e la certezza della dignità della persona umana. Ad essi spetta di farsi carico della testimonianza della carità specialmente con i più poveri, sofferenti e bisognosi, come anche di assumere ogni impegno cristiano volto a costruire condizioni di sempre maggiore giustizia e pace nella convivenza umana, così da aprire nuove frontiere al Vangelo!” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai partecipanti alla XXIII Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici ricevuti in udienza il 15 novembre. Il Papa ha chiesto al Pontificio Consiglio per i Laici “di seguire con diligente cura pastorale la formazione, la testimonianza e la collaborazione dei fedeli laici nelle più diverse situazioni in cui sono in gioco l’autentica qualità umana della vita nella società”. In particolar modo, il Pontefice ha ribadito “la necessità e l’urgenza della formazione evangelica e dell’accompagnamento pastorale di una nuova generazione di cattolici impegnati nella politica, che siano coerenti con la fede professata, che abbiano rigore morale, capacità di giudizio culturale, competenza professionale e passione di servizio per il bene comune”. 

Nel suo discorso il Santo Padre ha citato il tema scelto per l’Assemblea Plenaria – “A vent’anni dalla Christifideles laici: memoria, sviluppo, nuove sfide e compiti” – richiamando alcuni aspetti di questo documento. L’Esortazione apostolica Christifideles laici, “definita la magna charta del laicato cattolico nel nostro tempo”, frutto della VII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, svoltasi nel 1987 sulla vocazione e missione dei laici, è una rivisitazione organica degli insegnamenti del Concilio Vaticano II riguardanti i laici che “orienta il discernimento, l’approfondimento e l’orientamento dell’impegno laicale nella Chiesa”.

Il Papa ha citato lo sviluppo della partecipazione dei laici alla vita di molte Chiese particolari, ricordando che “la viva consapevolezza della dimensione carismatica della Chiesa ha portato ad apprezzare e valorizzare sia i carismi più semplici che la Provvidenza di Dio dispensa alle persone, sia quelli che apportano grande fecondità spirituale, educativa e missionaria”. Uno speciale ringraziamento è stato espresso da Benedetto XVI al Pontificio Consiglio per i Laici “per il lavoro compiuto durante gli scorsi decenni nell’accogliere, accompagnare, discernere, riconoscere e incoraggiare queste realtà ecclesiali, favorendo l’approfondimento della loro identità cattolica, aiutandole a inserirsi più pienamente nella grande tradizione e nel tessuto vivo della Chiesa, e assecondando il loro sviluppo missionario”.

“Parlare del laicato cattolico – ha proseguito il Papa – significa riferirsi a innumerevoli persone battezzate, impegnate in molteplici e svariate situazioni per crescere come discepoli e testimoni del Signore e riscoprire e sperimentare la bellezza della verità e la gioia di essere cristiani. L’attuale condizione culturale e sociale rende ancora più urgente questa azione apostolica per condividere a piene mani il tesoro di grazia e di santità, di carità, dottrina, cultura e opere, di cui è composto il flusso della tradizione cattolica. Le nuove generazioni sono non solo destinatarie preferenziali di questa trasmissione e condivisione, ma anche soggetti che attendono nel proprio cuore proposte di verità e di felicità per poterne rendere testimonianza cristiana, come già accade in modo mirabile”. Ricordando la recente Giornata Mondiale della Gioventù di Sydney, il Pontefice ha incoraggiato il Pontificio Consiglio per i Laici “a proseguire l’opera di questo provvidenziale pellegrinaggio globale dei giovani nel nome di Cristo, e ad adoperarsi per la promozione, ovunque, di un’autentica educazione e pastorale giovanile”.

Riferendosi poi all’impegno del Pontificio Consiglio per i Laici sulla dignità e partecipazione delle donne nella vita della Chiesa e della società, Benedetto XVI ha affermato: “Alle donne cristiane si richiedono consapevolezza e coraggio per affrontare compiti esigenti, per i quali tuttavia non manca loro il sostegno di una spiccata propensione alla santità, di una speciale acutezza nel discernimento delle correnti culturali del nostro tempo, e della particolare passione nella cura dell’umano che le caratterizza. Mai si dirà abbastanza di quanto la Chiesa riconosca, apprezzi e valorizzi la partecipazione delle donne alla sua missione di servizio alla diffusione del Vangelo”. Il Papa ha concluso il suo discorso ricordando che “il lavoro nella grande vigna del Signore ha bisogno di christifideles laici che, come la Santissima Vergine Maria, dicano e vivano il ‘fiat’ al disegno di Dio nella loro vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/11/2008)

15 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti alla XXIII Conferenza internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori sanitari

VATICANO – Benedetto XVI ricorda alla Conferenza promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari “l’importanza di rispettare il bambino, dono e bene prezioso per la società, al quale va riconosciuta quella dignità umana che pienamente possiede già nel grembo materno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Già gli antichi riconoscevano l’importanza di rispettare il bambino, dono e bene prezioso per la società, al quale va riconosciuta quella dignità umana, che pienamente possiede già da quando, non ancora nato, si trova nel grembo materno. Ogni essere umano ha valore in se stesso, perché creato ad immagine di Dio, ai cui occhi è tanto più prezioso, quanto più appare debole allo sguardo dell’uomo. Con quanto amore va allora accolto anche un bambino non ancora nato e già affetto da patologie mediche!” E’ l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai partecipanti alla XXIII Conferenza Internazionale promossa dal Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari: ‘La Pastorale nella cura dei bambini malati’, ricevuti in udienza al termine dei lavori, il 15 novembre 2008.

Nel suo discorso il Papa ha ricordato che i progressi della medicina degli ultimi cinquant’anni “hanno portato a una considerevole riduzione della mortalità infantile, anche se resta ancora molto da fare in questa prospettiva”, e quindi “la cura del bambino malato rappresenta un argomento che non può non suscitare l’attento interesse di quanti si dedicano alla pastorale della salute… La sfida è oggi scongiurare l’insorgenza di non poche patologie una volta tipiche dell’infanzia e, complessivamente, favorire la crescita, lo sviluppo e il mantenimento di un conveniente stato di salute per tutti i bambini”. 

Di fronte all’impegno in questa vasta azione - che vede coinvolti famiglie, medici e operatori sociali e sanitari –, il Papa ha ricordato che “al centro di ogni intervento medico deve esserci sempre il conseguimento del vero bene del bambino, considerato nella sua dignità di soggetto umano con pieni diritti. Di lui pertanto occorre prendersi cura sempre con amore, per aiutarlo ad affrontare la sofferenza e la malattia, anche prima della nascita, nella misura adeguata alla sua situazione.” In particolare ha ricordato l’importanza di assicurare al bambino malato la comunicazione costante con i parenti, in primis i genitori, ribadendo che “l’aspetto sanitario e quello umano non vanno mai dissociati, ed ogni struttura assistenziale e sanitaria, soprattutto se animata da genuino spirito cristiano, ha il dovere di offrire il meglio della competenza e dell’umanità. Il malato, in modo speciale il bambino, comprende particolarmente il linguaggio della tenerezza e dell’amore, espresso attraverso un servizio premuroso, paziente e generoso, animato nei credenti dal desiderio di manifestare la stessa predilezione che Gesù nutriva per i piccoli”.

Benedetto XVI ha rivolto un particolare pensiero ai piccoli orfani o abbandonati a causa della miseria e della disgregazione familiare; ai fanciulli vittime innocenti dell’AIDS o della guerra e dei tanti conflitti armati in atto in diverse parti del mondo; all’infanzia che muore a causa della miseria, della siccità e della fame, ed ha proseguito: “La Chiesa non dimentica questi suoi figli più piccoli e se, da un lato, plaude alle iniziative delle Nazioni più ricche per migliorare le condizioni del loro sviluppo, dall’altro, avverte con forza il dovere di invitare a prestare un’attenzione maggiore a questi nostri fratelli, perché grazie alla nostra corale solidarietà possano guardare alla vita con fiducia e speranza”. Al termine del suo discorso, il Pontefice ha auspicato “che tante condizioni di squilibrio, ancora esistenti, vengano al più presto sanate” ed ha espresso il suo apprezzamento “per coloro che impegnano energie personali e risorse materiali” servizio dei più piccoli, citando “con particolare riconoscenza” l’Ospedale del Bambin Gesù e le numerose associazioni ed istituzioni socio-sanitarie cattoliche, “le quali, seguendo l’esempio di Gesù Cristo Buon Samaritano, e animate dalla sua carità, prestano sostegno e sollievo umano, morale e spirituale a tanti bambini sofferenti, amati da Dio con singolare predilezione”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/11/2008)

16 novembre – Angelus 

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “ciò che Cristo ci ha donato si moltiplica donandolo! E’ un tesoro fatto per essere speso, investito, condiviso con tutti, come ci insegna quel grande amministratore dei talenti di Gesù che è l’apostolo Paolo”; la presenza nella Chiesa e nel mondo delle comunità religiose di clausura “è indispensabile”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La parabola dei talenti, riportata da san Matteo (25,14-30) e collocata nella liturgia della Parola della XXXIII del Tempo ordinario, “ci invita ad essere vigilanti e operosi, nell’attesa del ritorno del Signore Gesù alla fine dei tempi”. Prima di recitare la preghiera dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato ad illustrare il significato di questa pagina evangelica: “Il ‘talento’ era un’antica moneta romana, di grande valore, e proprio a causa della popolarità di questa parabola è diventata sinonimo di dote personale, che ciascuno è chiamato a far fruttificare… L’uomo della parabola rappresenta Cristo stesso, i servi sono i discepoli e i talenti sono i doni che Gesù affida loro. Perciò tali doni, oltre alle qualità naturali, rappresentano le ricchezze che il Signore Gesù ci ha lasciato in eredità, perché le facciamo fruttificare: la sua Parola, depositata nel santo Vangelo; il Battesimo, che ci rinnova nello Spirito Santo; la preghiera – il ‘Padre nostro’ – che eleviamo a Dio come figli uniti nel Figlio; il suo perdono, che ha comandato di portare a tutti; il sacramento del suo Corpo immolato e del suo Sangue versato. In una parola: il Regno di Dio, che è Lui stesso, presente e vivo in mezzo a noi.”

Quindi il Papa ha sottolineato l’atteggiamento interiore necessario per accogliere questo dono: “L’atteggiamento sbagliato è quello della paura: il servo che ha paura del suo padrone e ne teme il ritorno, nasconde la moneta sotto terra ed essa non produce alcun frutto. Questo accade, per esempio, a chi avendo ricevuto il Battesimo, la Comunione, la Cresima seppellisce poi tali doni sotto una coltre di pregiudizi, sotto una falsa immagine di Dio che paralizza la fede e le opere, così da tradire le attese del Signore. Ma la parabola mette in maggior risalto i buoni frutti portati dai discepoli che, felici per il dono ricevuto, non l’hanno tenuto nascosto con timore e gelosia, ma l’hanno fatto fruttificare, condividendolo, partecipandolo. Sì, ciò che Cristo ci ha donato si moltiplica donandolo! E’ un tesoro fatto per essere speso, investito, condiviso con tutti, come ci insegna quel grande amministratore dei talenti di Gesù che è l’apostolo Paolo.”

Prima di recitare l’Angelus, il Pontefice ha concluso la sua riflessione notando che l’insegnamento evangelico ha promosso nelle popolazioni cristiane “una mentalità attiva e intraprendente” anche nell’ambito storico-sociale, tuttavia “il messaggio centrale riguarda lo spirito di responsabilità con cui accogliere il Regno di Dio: responsabilità verso Dio e verso l’umanità”. Modello perfetto di questo atteggiamento del cuore è la Vergine Maria “che, ricevendo il più prezioso tra i doni, Gesù stesso, lo ha offerto al mondo con immenso amore”.

Dopo la preghiera mariana, Benedetto XVI ha ricordato che il 21 novembre, memoria liturgica della Presentazione di Maria Santissima al Tempio, ricorrerà la Giornata per le comunità religiose di clausura. “Ringraziamo il Signore per le sorelle e i fratelli che hanno abbracciato questa missione – ha affermato il Papa – dedicandosi totalmente alla preghiera e vivono di quanto ricevono dalla Provvidenza. Preghiamo a nostra volta per loro e per le nuove vocazioni, e impegniamoci a sostenere i monasteri nelle necessità materiali. Care sorelle e cari fratelli, la vostra presenza nella Chiesa e nel mondo è indispensabile”. 

Salutando i pellegrini di lingua inglese, il Papa ha ricordato che in questa terza domenica di novembre si celebra la giornata in ricordo delle vittime degli incidenti stradali. Invitando a pregare per il loro riposo eterno e perché i loro familiari trovino conforto, il Pontefice ha caldamente invitato tutti – guidatori, passeggeri, pedoni – a tenere sempre in considerazione le parole di San Paolo tratte dalle letture del giorno: “siamo sobri e vigilanti”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/11/2008)

17 novembre 2008 – Udienza al nuovo Ambasciatore del Libano 

VATICANO – Benedetto XVI al nuovo Ambasciatore del Libano: “Particolarmente sensibile alle sofferenze che da così tanto tempo le popolazioni del Medio Oriente conoscono, la Santa Sede prosegue con determinazione nel suo impegno a favore della pace e della riconciliazione nel Libano e in tutta questa regione tanto cara al cuore dei credenti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In questa importante fase che il suo Paese sta vivendo, la Santa Sede continua a seguire con grande attenzione gli sviluppi della situazione e nutre un interesse particolare per gli sforzi compiuti per risolvere definitivamente le questioni a cui il Libano deve far fronte. Particolarmente sensibile alle sofferenze che da così tanto tempo le popolazioni del Medio Oriente conoscono, la Santa Sede prosegue con determinazione nel suo impegno a favore della pace e della riconciliazione nel Libano e in tutta questa regione tanto cara al cuore dei credenti”. E’ un brano del discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto al nuovo Ambasciatore del Libano presso la Santa Sede, il signor Georges Chakib El Khoury, il quale ha presentato le Lettere credenziali il 17 novembre. 

Nel suo discorso Benedetto XVI ha ricordato che “il Libano è la culla di una cultura antica… e anche il Paese di numerose confessioni religiose che hanno saputo dimostrare di poter vivere insieme nella fraternità e nella collaborazione”, proprio questa storia millenaria e la sua posizione al centro di un contesto regionale complesso, conferiscono al LIbano la missione fondamentale “di contribuire alla pace e alla concordia fra tutti”. Se il Libano è un “tesoro” affidato a tutti i libanesi, che hanno il dovere di custodirlo e farlo fruttificare, il Pontefice ha auspicato che anche la Comunità internazionale lo protegga e lo valorizzi, evitando di renderlo terreno di scontro per conflitti regionali e internazionali. “Il Libano – ha affermato il Pontefice – dovrebbe così essere un laboratorio per la ricerca di soluzioni efficaci ai conflitti che agitano la regione del Medio Oriente da così lungo tempo”.

Dopo essersi compiaciuto per gli “sforzi coraggiosi compiuti negli ultimi mesi da tutto il Paese e dai suoi responsabili per riportare al normale funzionamento la vita politica e tutte le istituzioni nazionali”, il Santo Padre ha espresso l’augurio che “mettendo da parte gli interessi particolari e curando le ferite del passato, tutti s'impegnino effettivamente lungo il cammino del dialogo e della riconciliazione, per permettere al paese di progredire nella stabilità”. Quindi Benedetto XVI ha proseguito: “le tensioni che, purtroppo, sono ancora presenti, mostrano che è necessario procedere con decisione lungo il cammino aperto alcuni mesi fa dagli Accordi di Doha, per costruire insieme le istituzioni libanesi. L'atteggiamento fondamentale che deve guidare ogni persona in questo impegno al servizio del bene comune deve restare immutato: che ogni componente del popolo libanese si senta veramente a casa propria in Libano e veda che le sue preoccupazioni e le sue aspettative legittime sono effettivamente prese in considerazione, nel rispetto dei diritti degli altri. Per questo, si deve promuovere e sviluppare una vera educazione delle coscienze alla pace, alla riconciliazione e al dialogo, in particolare per le giovani generazioni”. 

Una pace duratura si può costruire solo “nella misura in cui prevale in tutti un'autentica volontà di vivere insieme nella stessa terra, e di considerare la giustizia, la riconciliazione e il dialogo come il contesto propizio per risolvere i problemi delle persone e dei gruppi”. Per raggiungere tale scopo “è necessario sviluppare una cooperazione sempre più profonda fra tutte le componenti della nazione, fondata su relazioni fiduciose fra le persone e fra le comunità”. Al termine dell’incontro il Santo Padre ha auspicato che la recente beatificazione a Beirut di padre Jacques Haddad, Abouna Yaacoub, apostolo della misericordia e ardente predicatore della Parola di Dio, sia un invito per i cattolici ad essere “fra i loro concittadini, in comunione profonda con i loro Pastori, artefici ardenti di unità e di fraternità”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/11/2008)

19 novembre 2008 – Udienza generale 

VATICANO – “Paolo sa che nel duplice amore di Dio e del prossimo è presente e adempiuta tutta la Legge. Così nella comunione con Cristo, nella fede che crea la carità, tutta la Legge è realizzata”: la catechesi del Papa è stata dedicata alla predicazione di San Paolo sulla giustificazione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Come diventa giusto l’uomo agli occhi di Dio?” Questo l’interrogativo posto dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 19 novembre, dedicata alla predicazione di San Paolo sulla giustificazione. “Quando Paolo incontrò il Risorto sulla strada di Damasco era un uomo realizzato – ha ricordato il Santo Padre –: irreprensibile quanto alla giustizia derivante dalla Legge, superava molti suoi coetanei nell’osservanza delle prescrizioni mosaiche ed era zelante nel sostenere le tradizioni dei padri. L’illuminazione di Damasco gli cambiò radicalmente l'esistenza… La Lettera ai Filippesi ci offre una toccante testimonianza del passaggio di Paolo da una giustizia fondata sulla Legge e acquisita con l'osservanza delle opere prescritte, ad una giustizia basata sulla fede in Cristo.” 

Per Paolo “Cristo non era più soltanto la sua vita ma il suo vivere” ha proseguito il Papa, “non che disprezzasse la vita, ma aveva compreso che per lui il vivere non aveva ormai altro scopo e non nutriva perciò altro desiderio che di raggiungere Cristo, come in una gara di atletica, per restare sempre con Lui… Soltanto la preoccupazione per la maturazione nella fede di coloro che aveva evangelizzato e la sollecitudine per tutte le Chiese da lui fondate lo inducevano a rallentare la corsa verso il suo unico Signore, per attendere i discepoli affinché con lui potessero correre verso la mèta”.

Al centro delle sue Lettere, Paolo pone quindi l’alternativa “fra la giustizia per le opere della Legge e quella per la fede in Cristo”. Il Santo Padre si è quindi soffermato a chiarire “che cosa è questa ‘Legge’ dalla quale siamo liberati e che cosa sono quelle ‘opere della Legge’ che non giustificano”. Già nella comunità di Corinto esisteva l’opinione che la libertà cristiana consistesse nella liberazione dall’etica, tuttavia “è ovvio che questa interpretazione è sbagliata: la libertà cristiana non è libertinismo, la liberazione della quale parla san Paolo non è liberazione dal fare il bene… Per san Paolo, come per tutti i suoi contemporanei, la parola Legge significava la Torah nella sua totalità, cioè i cinque libri di Mosè. La Torah implicava, nell’interpretazione farisaica, quella studiata e fatta propria da Paolo, un complesso di comportamenti che andava dal nucleo etico fino alle osservanze rituali e cultuali che derminavano sostanzialmente l’identità dell’uomo giusto.”

Tutte queste osservanze erano divenute particolarmente importanti al tempo della cultura ellenistica, che era diventata la cultura universale di allora e costituiva una minaccia per l’identità di Israele, con la perdita conseguente anche “della preziosa eredità della fede dei Padri, della fede nell’unico Dio e nelle promesse di Dio”. Contro questa pressione culturale, era necessario creare un muro di difesa che consisteva proprio nelle osservanze e prescrizioni giudaiche. “Paolo, che aveva appreso tali osservanze proprio nella loro funzione difensiva del dono di Dio, dell’eredità della fede in un unico Dio, ha visto minacciata questa identità dalla libertà dei cristiani: per questo li perseguitava. Al momento del suo incontro con il Risorto capì che con la risurrezione di Cristo la situazione era cambiata radicalmente. Con Cristo, il Dio di Israele, l’unico vero Dio, diventava il Dio di tutti i popoli… Il muro non è più necessario, la nostra identità comune nella diversità delle culture è Cristo, ed è lui che ci fa giusti. Essere giusto vuol semplicemente dire essere con Cristo e in Cristo. E questo basta. Non sono più necessarie altre osservanze”.

Il Santo Padre ha ricordato quindi che “l’espressione ‘sola fide’ di Lutero è vera, se non si oppone la fede alla carità, all’amore. La fede è guardare Cristo, affidarsi a Cristo, attaccarsi a Cristo, conformarsi a Cristo, alla sua vita. E la forma, la vita di Cristo è l’amore; quindi credere è conformarsi a Cristo ed entrare nel suo amore. Perciò san Paolo nella Lettera ai Galati, nella quale soprattutto ha sviluppato la sua dottrina sulla giustificazione, parla della fede che opera per mezzo della carità.”

Il Pontefice ha concluso la sua catechesi sottolineando che “Paolo sa che nel duplice amore di Dio e del prossimo è presente e adempiuta tutta la Legge” e che noi “diventiamo giusti entrando in comunione con Cristo che è l'amore… la comunione con Cristo, la fede in Cristo crea la carità. E la carità è realizzazione della comunione con Cristo. Così, essendo uniti a Lui siamo giusti e in nessun altro modo. Alla fine, possiamo solo pregare il Signore che ci aiuti a credere. Credere realmente; credere diventa così vita, unità con Cristo, trasformazione della nostra vita. E così, trasformati dal suo amore, dall’amore di Dio e del prossimo, possiamo essere realmente giusti agli occhi di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/11/2008)

20 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea plenaria della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica

VATICANO – Benedetto XVI alla Plenaria della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica: “Il monachesimo può costituire per tutte le forme di vita religiosa e di consacrazione una memoria di ciò che è essenziale e ha il primato in ogni vita battesimale: cercare Cristo e nulla anteporre al suo amore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In virtù del primato assoluto riservato a Cristo, i monasteri sono chiamati a essere luoghi in cui si fa spazio alla celebrazione della gloria di Dio, si adora e si canta la misteriosa ma reale presenza divina nel mondo, si cerca di vivere il comandamento nuovo dell'amore e del servizio reciproco… Quando i monaci vivono il Vangelo in modo radicale, quando coloro che sono dediti alla vita integralmente contemplativa coltivano in profondità l'unione sponsale con Cristo… il monachesimo può costituire per tutte le forme di vita religiosa e di consacrazione una memoria di ciò che è essenziale e ha il primato in ogni vita battesimale: cercare Cristo e nulla anteporre al suo amore.” Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza concessa il 20 novembre, ai partecipanti all’Assemblea plenaria della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica.

Il Papa ha ricordato nel suo discorso che la Congregazione celebra i suoi cento anni di vita e di attività, e per ricordare questo anniversario, il 22 novembre si svolgerà un Congresso dal titolo “Cento anni al servizio della vita consacrata”. “I consacrati – ha affermato il Pontefice – costituiscono una eletta porzione del Popolo di Dio: sostenerne e custodirne la fedeltà alla divina chiamata, carissimi fratelli e sorelle, è il fondamentale impegno che svolgete secondo modalità ormai ben collaudate grazie all'esperienza accumulata in questi cento anni di attività”. 

L’Assemblea Plenaria ha focalizzato quest'anno la sua attenzione sul tema del monachesimo, e a tale proposito il Papa ha richiamato il suo Discorso al mondo della cultura, pronunciato a Parigi il 12 settembre 2008, nel quale ha evidenziato “l'esemplarità della vita monastica nella storia, sottolineando come il suo scopo sia semplice ed insieme essenziale: ‘quaerere Deum’, cercare Dio e cercarlo attraverso Gesù Cristo che lo ha rivelato, cercarlo fissando lo sguardo sulle realtà invisibili che sono eterne, nell'attesa della manifestazione gloriosa del Salvatore”.

“La via additata da Dio per questa ricerca e per questo amore è la sua stessa Parola – ha proseguito il Papa –, che nei libri delle Sacre Scritture si offre con dovizia alla riflessione degli uomini. Desiderio di Dio e amore per la sua Parola si alimentano pertanto reciprocamente e generano nella vita monastica l'esigenza insopprimibile dell' ‘opus Dei’, dello ‘studium orationis’ e della ‘lectio divina’, che è ascolto della Parola di Dio, accompagnata dalle grandi voci della tradizione dei Padri e dei Santi, e poi preghiera orientata e sostenuta da questa Parola. La recente Assemblea generale del Sinodo dei Vescovi… ha invitato specialmente le comunità religiose e ogni uomo e donna consacrati a fare della Parola di Dio il cibo quotidiano”.

Al termine del suo discorso, Benedetto XVI ha indicato quale testimonianza la Chiesa chiede al monachesimo, anche in questo nostro tempo: “chi entra in monastero vi cerca un'oasi spirituale dove apprendere a vivere da veri discepoli di Gesù in serena e perseverante comunione fraterna, accogliendo pure eventuali ospiti come Cristo stesso.” Invocando l’intercessione di Maria, la Madre del Signore, perché le comunità di vita consacrata e specialmente quelle monastiche siano fedeli alla loro vocazione e missione, il Papa ha auspicato che i monasteri possano essere “sempre più oasi di vita ascetica, dove si avverte il fascino dell'unione sponsale con Cristo e dove la scelta dell'Assoluto di Dio è avvolta da un costante clima di silenzio e di contemplazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/11/2008)

22 novembre 2008 – Udienza ai partecipanti al pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Amalfi-Cava de’ Tirreni

VATICANO – “Sant’Andrea vi aiuti a riscoprire sempre più l’importanza e l’urgenza di testimoniare il Vangelo in ogni ambito della società”: l’esortazione di Benedetto XVI all’Arcidiocesi di Amalfi-Cava de’ Tirreni ricevuta in udienza

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato 22 novembre il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza un’ampia rappresentanza dell’Arcidiocesi di Amalfi–Cava de’ Tirreni, venuta a Roma in pellegrinaggio con le reliquie del loro Patrono Sant’Andrea, conservate dal IV secolo nella cripta della Cattedrale, in occasione dell’VIII Centenario della traslazione delle sue reliquie da Costantinopoli ad Amalfi. In occasione della prossima festa di Sant’Andrea, il 30 novembre, l’Arcidiocesi concluderà questo anno giubilare con la Santa Messa celebrata nella Cattedrale di Amalfi dal Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato vaticano. 

“Guardando all’esempio e ricorrendo all’intercessione di sant’Andrea, voi volete ridare nuovo slancio alla vostra vocazione apostolica e missionaria – ha detto il Papa durante il discorso ai pellegrini – , allargando le prospettive del vostro cuore alle attese di pace tra i popoli, intensificando la preghiera per l’unità tra tutti i cristiani. Vocazione, missione ed ecumenismo sono pertanto le tre parole-chiave che vi hanno orientato in questo impegno spirituale e pastorale, che oggi riceve dal Papa un incoraggiamento a proseguire con generosità ed entusiasmo. Sant’Andrea, il primo degli Apostoli ad essere chiamato da Gesù sulle rive del fiume Giordano (cfr Gv 1,35-40), vi aiuti a riscoprire sempre più l’importanza e l’urgenza di testimoniare il Vangelo in ogni ambito della società. Possa l’intera vostra comunità diocesana, ad imitazione della Chiesa delle origini, crescere nella fede e comunicare a tutti la speranza cristiana.”

Richiamando la solennità di Cristo Re, che sarebbe stata celebrata l’indomani, il Papa ha sottolineato che la liturgia della Parola di questa festa propone la contemplazione di Cristo come “Pastore buono, pronto a prendersi cura delle sue pecore disperse, a radunarle per farle pascolare e poi riposare al sicuro… La Parola di Dio ci ricorderà anche che il volto di Cristo, Re universale, è quello del giudice, perché Dio è al tempo stesso Pastore buono e misericordioso e Giudice giusto… Decisivo è il criterio del giudizio. Questo criterio è l’amore, la carità concreta nei confronti del prossimo, in particolare dei ‘piccoli’, delle persone in maggiore difficoltà: affamati, assetati, stranieri, nudi, malati, carcerati. Il re dichiara solennemente a tutti che ciò che hanno fatto, o non hanno fatto nei loro confronti, l’hanno fatto o non fatto a Lui stesso. Cioè Cristo si identifica con i suoi ‘fratelli più piccoli’, e il giudizio finale sarà il rendiconto di quanto è già avvenuto nella vita terrena”.

Al termine del discorso, il Papa ha ricordato che a Dio “non importa la regalità storica, ma vuole regnare nei cuori delle persone, e da lì sul mondo: Egli è re dell’universo intero, ma il punto critico, la zona dove il suo regno è a rischio, è il nostro cuore, perché lì Dio si incontra con la nostra libertà. Noi, e solo noi, possiamo impedirgli di regnare su noi stessi, e quindi possiamo porre ostacolo alla sua regalità sul mondo: sulla famiglia, sulla società, sulla storia. Noi uomini e donne abbiamo la facoltà di scegliere con chi vogliamo allearci: se con Cristo e con i suoi angeli oppure con il diavolo e con i suoi adepti, per usare lo stesso linguaggio del Vangelo. Sta a noi decidere se praticare la giustizia o l’iniquità, se abbracciare l’amore e il perdono o la vendetta e l’odio omicida. Da questo dipende la nostra salvezza personale, ma anche la salvezza del mondo.” (S.L.) (Agenzia Fides 24/11/2008)

23 novembre 2008 – Angelus 

VATICANO – Nella Solennità di Cristo Re il Papa ricorda che “il regno di Dio non è una questione di onori e di apparenze… nel suo regno eterno Dio accoglie quanti si sforzano giorno per giorno di mettere in pratica la sua parola”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La regalità di Cristo è rivelazione e attuazione di quella di Dio Padre, il quale governa tutte le cose con amore e con giustizia. Il Padre ha affidato al Figlio la missione di dare agli uomini la vita eterna amandoli fino al supremo sacrificio, e nello stesso tempo gli ha conferito il potere di giudicarli, dal momento che si è fatto Figlio dell’uomo, in tutto simile a noi”. Nella Solennità di Cristo Re dell’universo, domenica 23 novembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato a commentare, prima di recitare l’Angelus con i pellegrini riuniti in piazza San Pietro, il tema della regalità di Cristo. I Vangeli narrano che durante la sua vita “Gesù rifiutò il titolo di re quando esso era inteso in senso politico”, invece, “durante la sua passione, egli rivendicò una singolare regalità davanti a Pilato”, poco prima però aveva dichiarato: “il mio regno non è di questo mondo”.

Il Vangelo di questa Solennità mostra Cristo giudice, alla fine dei tempi, con immagini semplici e linguaggio popolare, “ma il messaggio è estremamente importante: è la verità sul nostro destino ultimo e sul criterio con cui saremo valutati” ha spiegato il Papa. La pagina evangelica in cui Gesù afferma ‘Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto’ (Mt 25,35) “fa parte della nostra civiltà – ha proseguito Benedetto XVI –. Ha segnato la storia dei popoli di cultura cristiana: la gerarchia di valori, le istituzioni, le molteplici opere benefiche e sociali. In effetti, il regno di Cristo non è di questo mondo, ma porta a compimento tutto il bene che, grazie a Dio, esiste nell’uomo e nella storia. Se mettiamo in pratica l’amore per il nostro prossimo, secondo il messaggio evangelico, allora facciamo spazio alla signoria di Dio, e il suo regno si realizza in mezzo a noi. Se invece ciascuno pensa solo ai propri interessi, il mondo non può che andare in rovina.”

Prima di invocare l’intercessione di Maria, che “siede Regina alla destra di Cristo Re”, per essere in grado di “poter realizzare la nostra missione cristiana nel mondo”, il Santo Padre ha ribadito ancora che “il regno di Dio non è una questione di onori e di apparenze”, Egli “non sa che farsene di quelle forme ipocrite di chi dice ‘Signore, Signore’ e poi trascura i suoi comandamenti”, perché “nel suo regno eterno, Dio accoglie quanti si sforzano giorno per giorno di mettere in pratica la sua parola”. 

Dopo la preghiera mariana, il Papa ha ricordato la beatificazione di 188 martiri giapponesi, uomini e donne, uccisi nella prima parte del XVII secolo, prevista a Nagasaki per il 24 novembre. “In questa circostanza, così significativa per la comunità cattolica e per tutto il Paese del Sol Levante, assicuro la mia spirituale vicinanza – ha affermato Benedetto XVI –. Sabato prossimo, inoltre, a Cuba sarà proclamato beato Fratel José Olallo Valdés, dell’Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio. Alla sua celeste protezione affido il popolo cubano, specialmente i malati e gli operatori sanitari.”

Rivolgendosi ai pellegrini ucraini, il Papa ha ricordato che in questi giorni ricorre il 75° anniversario dell’Holodomor – la ‘grande carestia’ – che negli anni 1932-1933 ha causato milioni di morti in Ucraina e in altre regioni dell’Unione Sovietica durante il regime comunista. “Nell’auspicare vivamente che nessun ordinamento politico possa più, in nome di una ideologia, negare i diritti della persona umana e la sua libertà e dignità, assicuro la mia preghiera per tutte le vittime innocenti di quella immane tragedia”. Quindi, in lingua polacca, ha ricordato il 70° anniversario dell’attività della Sezione Polacca della Radio Vaticana, ringraziando i suoi redattori “per il loro generoso lavoro”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/11/2008)

24 novembre 2008 – Visita di Sua Santità Aram I, Catholicos di Cilicia degli Armeni

VATICANO – Papa Benedetto XVI ad Aram I, Catholicos di Cilicia degli Armeni: “l'aumento di comprensione, rispetto e cooperazione che è emerso dal dialogo ecumenico è molto promettente per l'annuncio del Vangelo del nostro tempo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Lunedì 24 novembre il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza Sua Santità Aram I, Catholicos di Cilicia degli Armeni. Dopo l’incontro privato e quello con i Vescovi del Seguito, Sua Santità Benedetto XVI e Sua Santità Aram I hanno presieduto una Celebrazione ecumenica nella Cappella ‘Redemptoris Mater’ del Palazzo Apostolico Vaticano. Nel suo discorso Benedetto XVI ha ricordato che l’incontro è il proseguimento della visita che il Catholicos rese a Papa Giovanni Paolo II nel gennaio 1997, e dei numerosi altri contatti e delle visite reciproche che “per grazia di Dio, hanno condotto negli ultimi anni a rapporti più stretti fra la Chiesa cattolica e la Chiesa apostolica armena”.

Il Santo Padre ha quindi messo in evidenza che, in questo Anno Paolino, il Catholicos “visiterà la tomba dell'Apostolo delle Genti e pregherà con la comunità monastica presso la basilica eretta in sua memoria. In quella preghiera, si unirà alla grande schiera di santi e martiri, insegnanti e teologi, la cui eredità di dottrina, santità e risultati missionari sono parte del patrimonio di tutta la Chiesa… La fede e la devozione del popolo armeno sono state sostenute costantemente dal ricordo dei numerosi martiri che hanno testimoniato il Vangelo nel corso dei secoli. Che la grazia di quella testimonianza continui a plasmare la cultura della sua nazione e a ispirare ai seguaci di Cristo una fiducia sempre maggiore nella forza salvifica e donatrice di vita della Croce”.

A questo punto del suo discorso, Benedetto XVI ha citato il contributo positivo dei delegati armeni ai contatti registrati negli ultimi anni a livello ecumenico, auspicando che “questo dialogo prosegua poiché promette di chiarire questioni teologiche che ci hanno diviso in passato, ma che ora sembrano aperte a un maggiore consenso”. “Di certo l'aumento di comprensione, rispetto e cooperazione che è emerso dal dialogo ecumenico – ha messo in evidenza il Santo Padre – è molto promettente per l'annuncio del Vangelo del nostro tempo. Nel mondo gli armeni vivono fianco a fianco con fedeli della Chiesa cattolica. Una comprensione e un apprezzamento maggiori della nostra comune tradizione apostolica contribuirà a una testimonianza ancora più efficace dei valori spirituali e morali senza i quali non può esistere un ordine sociale autenticamente giusto e umano”. 

Al termine, il Pontefice ha espresso la sua preoccupazione per l’attuale situazione in Medio Oriente, con queste parole: “Santità, non posso non assicurarla delle mie preghiere quotidiane e della profonda preoccupazione che nutro per il popolo del Libano e del Medio Oriente. Come possiamo non essere rattristati dalle tensioni e dai conflitti che continuano a frustrare tutti gli sforzi per promuovere la riconciliazione e la pace a ogni livello della vita civile e politica nella regione? Recentemente siamo stati tutti rattristati dall'intensificarsi della persecuzione e della violenza contro i cristiani in aree del Medio Oriente e altrove. Solo quando i Paesi coinvolti potranno determinare il proprio destino e i vari gruppi etnici e le varie comunità religiose si accetteranno e si rispetteranno reciprocamente, si potrà edificare la pace su solide basi di solidarietà, giustizia e rispetto per i diritti legittimi degli individui e dei popoli.” (S.L.) (Agenzia Fides 25/11/2008)

25 novembre 2008 – Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura in occasione della XIII seduta pubblica delle Pontificie Accademie

VATICANO – Messaggio del Papa alla XIII Seduta pubblica delle Pontificie Accademie: “il nostro annuncio del Vangelo deve essere percepito nella sua bellezza e novità, la nostra missione quotidiana deve diventare eloquente trasparenza della bellezza dell'amore di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La necessità e l'urgenza di un rinnovato dialogo tra estetica ed etica, tra bellezza, verità e bontà” è stata ribadita dal Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio inviato al Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, Sua Ecc. Mons. Gianfranco Ravasi, e ai partecipanti alla XIII Seduta pubblica delle Pontificie Accademie sul tema: ‘Universalità della bellezza: estetica ed etica a confronto’, tenutasi il 25 novembre.

“A diversi livelli – prosegue il Papa nel suo Messaggio – emerge drammaticamente la scissione, e talvolta il contrasto tra le due dimensioni, quella della ricerca della bellezza, compresa però riduttivamente come forma esteriore, come apparenza da perseguire a tutti i costi, e quella della verità e bontà delle azioni che si compiono per realizzare una certa finalità. Infatti, una ricerca della bellezza che fosse estranea o avulsa dall'umana ricerca della verità e della bontà si trasformerebbe, come purtroppo succede, in mero estetismo, e, soprattutto per i più giovani, in un itinerario che sfocia nell'effimero, nell'apparire banale e superficiale o addirittura in una fuga verso paradisi artificiali, che mascherano e nascondono il vuoto e l'inconsistenza interiore”. 

Il Santo Padre ribadisce quindi “la necessità e l'impegno di un allargamento degli orizzonti della ragione”, poiché “una ragione che volesse spogliarsi della bellezza risulterebbe dimezzata, come anche una bellezza priva di ragione si ridurrebbe ad una maschera vuota ed illusoria”. Ricordando poi l'incontro con il Clero della Diocesi di Bressanone, lo scorso 6 agosto, Benedetto XVI ha affermato: “facevo notare che dobbiamo mirare ad una ragione molto ampliata, nella quale cuore e ragione si incontrano, bellezza e verità si toccano. Se questo impegno è valido per tutti, lo è ancor di più per il credente, per il discepolo di Cristo, chiamato dal Signore a ‘rendere ragione’ a tutti della bellezza e della verità della propria fede”. 

Nel Vangelo di Matteo, Gesù si rivolge ai suoi discepoli con queste parole: ‘Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli’ (Mt 5,16). Il Papa ha spiegato che nel testo greco si parla di “opere belle e buone allo stesso tempo, perché la bellezza delle opere manifesta ed esprime, in una sintesi eccellente, la bontà e la verità profonda del gesto, come pure la coerenza e la santità di chi lo compie. La bellezza delle opere di cui ci parla il Vangelo rimanda oltre, ad un’altra bellezza, verità e bontà che soltanto in Dio hanno la loro perfezione e la loro sorgente ultima”.
Da queste considerazioni ne consegue che “la nostra testimonianza deve nutrirsi di questa bellezza, il nostro annuncio del Vangelo deve essere percepito nella sua bellezza e novità, e per questo è necessario saper comunicare con il linguaggio delle immagini e dei simboli; la nostra missione quotidiana deve diventare eloquente trasparenza della bellezza dell'amore di Dio per raggiungere efficacemente i nostri contemporanei, spesso distratti e assorbiti da un clima culturale non sempre propenso ad accogliere una bellezza in piena armonia con la verità e la bontà, ma pur sempre desiderosi e nostalgici di una bellezza autentica, non superficiale ed effimera.”

Benedetto XVI suggerisce di riprendere la Lettera agli Artisti del Servo di Dio Giovanni Paolo II, a dieci anni dalla sua pubblicazione, “per farne oggetto di una rinnovata riflessione sull'arte, sulla creatività degli artisti, e sul fecondo quanto problematico dialogo tra questi e la fede cristiana, vissuta nella comunità dei credenti”. Dopo aver manifestato il suo apprezzamento a tutti gli Accademici per l'attività svolta, il Pontefice conclude il suo messaggio con l'augurio “di un impegno appassionato e creativo, soprattutto in campo artistico, per promuovere nelle culture contemporanee un nuovo umanesimo cristiano, che sappia percorrere con chiarezza e decisione la via dell'autentica bellezza”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/11/2008)

26 novembre 2008 – Udienza generale

VATICANO – All’udienza generale, presente il Catholicos di Cilicia degli Armeni, il Santo Padre invita a pregare per il cammino ecumenico, e nella catechesi ricorda che “l'etica cristiana non nasce da un sistema di comandamenti, ma è conseguenza della nostra amicizia con Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Questa visita fraterna è un'occasione significativa per rafforzare i vincoli di unità già esistenti fra noi, mentre procediamo verso la piena comunione che è sia un obiettivo di tutti i seguaci di Cristo sia un dono da implorare ogni giorno dal Signore.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha salutato il Catholicos di Cilicia degli Armeni, Aram I, in visita a Roma, all’inizio dell’udienza generale di mercoledì 26 novembre.

Benedetto XVI ha quindi invitato i presenti a pregare affinché la visita e gli incontri di questi giorni “siano un ulteriore passo avanti lungo il cammino verso la piena unità”, esprimendo “particolare gratitudine” per il costante impegno personale di Aram I nel campo dell'ecumenismo. La presenza della statua di San Gregorio l'Illuminatore, fondatore della Chiesa armena, sulla facciata esterna della basilica di San Pietro, “evoca le sofferenze che ha sopportato nel condurre il popolo armeno al cristianesimo – ha spiegato il Potenfice – , ma ricorda anche i numerosi martiri e confessori della fede la cui testimonianza ha recato frutti abbondanti nella storia del vostro popolo. La cultura e la spiritualità armene sono pervase dall'orgoglio di questa testimonianza dei loro antenati, che hanno sofferto con fedeltà e coraggio in comunione con l'Agnello ucciso per la salvezza del mondo.”

Nella catechesi tenuta ai pellegrini, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato ancora sulla predicazione di San Paolo circa la giustificazione: “San Paolo ci dice: non le nostre opere, ma la fede ci rende ‘giusti’. Questa fede, tuttavia, non è un pensiero, un'opinione, un'idea. Questa fede è comunione con Cristo, che il Signore ci dona e perciò diventa vita, diventa conformità con Lui. O, con altre parole, la fede, se è vera, se è reale, diventa amore, diventa carità, si esprime nella carità.”

Nella Lettera ai Galati, san Paolo pone l’accento sulla gratuità della giustificazione non per le nostre opere, e, al tempo stesso, sottolinea pure la relazione tra la fede e la carità, tra la fede e le opere: “Vi sono, da una parte, le ‘opere della carne’ che sono ‘fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria...’: tutte opere contrarie alla fede; dall’altra, vi è l’azione dello Spirito Santo, che alimenta la vita cristiana suscitando ‘amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé’: sono questi i frutti dello Spirito che sbocciano dalla fede. All’inizio di quest’elenco di virtù è citata l’agape, l'amore, e nella conclusione il dominio di sé”. 

Ricordando quindi la sua prima Enciclica, Deus caritas est. Benedetto XVI ha evidenziato che “i credenti sanno che nell'amore vicendevole s'incarna l'amore di Dio e di Cristo, per mezzo dello Spirito… Giustificati per il dono della fede in Cristo, siamo chiamati a vivere nell’amore di Cristo per il prossimo, perché è su questo criterio che saremo, alla fine della nostra esistenza, giudicati. Nella Prima Lettera ai Corinzi, san Paolo si diffonde in un famoso elogio dell’amore. E’ il cosiddetto inno alla carità… L’amore cristiano è quanto mai esigente poiché sgorga dall’amore totale di Cristo per noi: quell’amore che ci reclama, ci accoglie, ci abbraccia, ci sostiene, sino a tormentarci, poiché costringe ciascuno a non vivere più per se stesso, chiuso nel proprio egoismo, ma per ‘Colui che è morto e risorto per noi’. L’amore di Cristo ci fa essere in Lui quella creatura nuova che entra a far parte del suo Corpo mistico che è la Chiesa”.

Nella storia del cristianesimo, si è assistito più volte ad una infondata contrapposizione tra la teologia di san Paolo e quella di san Giacomo: “mentre Paolo – ha spiegato il Pontefice – è preoccupato anzitutto di dimostrare che la fede in Cristo è necessaria e sufficiente, Giacomo pone l’accento sulle relazioni consequenziali tra la fede e le opere. Pertanto sia per Paolo sia per Giacomo la fede operante nell’amore attesta il dono gratuito della giustificazione in Cristo. La salvezza, ricevuta in Cristo, ha bisogno di essere custodita e testimoniata… Spesso siamo portati a cadere negli stessi fraintendimenti che hanno caratterizzato la comunità di Corinto: quei cristiani pensavano che, essendo stati giustificati gratuitamente in Cristo per la fede, ‘tutto fosse loro lecito’. E pensavano, e spesso sembra che lo pensino anche cristiani di oggi, che sia lecito creare divisioni nella Chiesa, Corpo di Cristo, celebrare l’Eucaristia senza farsi carico dei fratelli più bisognosi, aspirare ai carismi migliori senza rendersi conto di essere membra gli uni degli altri, e così via. Disastrose sono le conseguenze di una fede che non s’incarna nell’amore, perché si riduce all’arbitrio e al soggettivismo più nocivo per noi e per i fratelli”. 

Seguendo quindi san Paolo, dobbiamo prendere rinnovata coscienza del fatto che, proprio perché giustificati in Cristo, siamo chiamati a glorificare Dio nel nostro corpo con tutta la nostra esistenza. “A che cosa si ridurrebbe una liturgia rivolta soltanto al Signore, senza diventare, nello stesso tempo, servizio per i fratelli, una fede che non si esprimesse nella carità?” si è domandato il Santo Padre, che ha ricordato come l’Apostolo ponesse spesso le sue comunità di fronte al giudizio finale, che sarà sulla carità, e “questo pensiero del Giudizio deve illuminarci nella nostra vita di ogni giorno”.

Il Papa ha concluso la catechesi sottolineando che l’etica proposta da Paolo si dimostra attuale anche per noi, oggi, perché “l'etica cristiana non nasce da un sistema di comandamenti, ma è conseguenza della nostra amicizia con Cristo. Questa amicizia influenza la vita: se è vera si incarna e si realizza nell'amore per il prossimo”. Quindi ha esortato a lasciarsi raggiungere dalla riconciliazione, che Dio ci ha donato in Cristo, dall'amore “folle” di Dio per noi, in quanto “nulla e nessuno potranno mai separarci dal suo amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/11/2008)

27 novembre 2008 – Telegramma all’Arcivescovo di Bombay

VATICANO – L’appello del Santo Padre Benedetto XVI “per la fine di tutti gli atti di terrorismo” in un telegramma all'Arcivescovo di Bombay

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In seguito alla serie di attentati terroristici verificatisi a Mumbai, capitale economica dell’India, il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha inviato un telegramma all'Arcivescovo di Bombay, Cardinale Oswald Gracias, a nome del Santo Padre Benedetto XVI. Il Papa è “profondamente preoccupato per l'esplosione di violenza a Mumbai” e nel presentare le condoglianze alle famiglie delle vittime, assicura la sua vicinanza spirituale alle autorità civili, ai cittadini e a tutti coloro che sono stati colpiti. “Sua Santità — si legge nel telegramma, in inglese — lancia un pressante appello per la fine di tutti gli atti di terrorismo, che offendono gravemente la famiglia umana e destabilizzano duramente la pace e la solidarietà necessari per costruire una civiltà degna della nobile vocazione dell'umanità all'amore di Dio e del prossimo”. Benedetto XVI prega per il riposo eterno delle anime delle vittime e implora il conforto di Dio per i feriti e quanti sono nel lutto. (S.L.) (Agenzia Fides 28/11/2008)

29 novembre 2008 – Udienza alle Comunità dei Pontifici Seminari Regionali Marchigiano, Pugliese e Abruzzese-Molisano

VATICANO – Il Papa ai Seminaristi: “la Parola di Dio che voi sarete chiamati a seminare a larghe mani e che porta in sé la vita eterna, è Cristo stesso, il solo che possa cambiare il cuore umano e rinnovare il mondo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Ai Seminaristi del Pontificio Seminario Regionale Marchigiano ‘Pio XI’, di Ancona; del Pontificio Seminario Regionale Pugliese ‘Pio XI’, di Molfetta e del Pontificio Seminario Regionale ‘San Pio X’, di Chieti, ricevuti in udienza il 29 novembre, in occasione del Centenario di fondazione, il Santo Padre Benedetto XVI ha indicato l’apostolo Paolo quale modello a cui ispirarsi per la preparazione al ministero apostolico. “Ad imitazione di san Paolo, cari Seminaristi, non stancatevi di incontrare Cristo nell’ascolto, nella lettura e nello studio della Sacra Scrittura, nella preghiera e nella meditazione personale, nella liturgia e in ogni altra attività quotidiana” ha raccomandato il Papa, invitando a dare grande valore agli anni di seminario, “tempo destinato alla formazione e al discernimento, anni nei quali al primo posto deve esserci la costante ricerca di un rapporto personale con Gesù, una esperienza intima del suo amore”. 

Tra i compiti prioritari del presbitero, come ha ricordato anche la recente Assemblea del Sinodo dei Vescovi, c’è quello di spargere a larghe mani nel campo del mondo la Parola di Dio, per questo Benedetto XVI si è rivolto così ai seminaristi: “La Parola di Dio che voi sarete chiamati a seminare a larghe mani e che porta in sé la vita eterna, è Cristo stesso, il solo che possa cambiare il cuore umano e rinnovare il mondo. Ma potremmo domandarci: l’uomo contemporaneo sente ancora bisogno di Cristo e del suo messaggio di salvezza ?” 

Oggi una certa cultura diffonde l’idea di una umanità autosufficiente, che ritiene di essere unica artefice dei propri destini, e che, di conseguenza, ritiene ininfluente la presenza di Dio, per questo anche l’esperienza religiosa rischia di essere considerata una scelta soggettiva, non essenziale e determinante per la vita. “Certamente oggi, per queste ed altre ragioni, è diventato sicuramente più difficile credere, sempre più difficile accogliere la Verità che è Cristo, sempre più difficile spendere la propria esistenza per la causa del Vangelo – ha proseguito il Pontefice –. Tuttavia, come la cronaca quotidianamente registra, l’uomo contemporaneo appare spesso smarrito e preoccupato per il suo futuro, in cerca di certezze e desideroso di punti di riferimento sicuri. L’uomo del terzo millennio, come del resto in ogni epoca, ha bisogno di Dio e lo cerca talora anche senza rendersene conto. Compito dei cristiani, in modo speciale, dei sacerdoti è raccogliere quest’anelito profondo del cuore umano ed offrire a tutti, con mezzi e modi rispondenti alle esigenze dei tempi, l’immutabile e perciò sempre viva e attuale Parola di vita eterna che è Cristo, Speranza del mondo.”

Rivolgendosi ai responsabili della formazione, il Santo Padre ha ricordato il loro importante compito, di essere per i loro allievi “testimoni ancor prima che maestri di vita evangelica”. Quindi, sottolineando il valore dei Seminari Regionali, che “possono essere luoghi privilegiati per formare i seminaristi alla spiritualità diocesana, iscrivendo con saggezza ed equilibrio tale formazione nel più ampio contesto ecclesiale e regionale”, ha sottolineato che tali istituzioni “siano pure ‘case’ di accoglienza vocazionale per imprimere ancor maggiore impulso alla pastorale vocazionale, curando specialmente il mondo giovanile ed educando i giovani ai grandi ideali evangelici e missionari”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/12/2008)

29 novembre 2008 – Celebrazione dei Primi Vespri della prima Domenica di Avvento

VATICANO – “L’Avvento è per eccellenza la stagione spirituale della speranza, e in esso la Chiesa intera è chiamata a diventare speranza, per se stessa e per il mondo”: l’omelia del Santo Padre ai Primi Vespri della I Domenica di Avvento

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Celebrando i tempi liturgici, attualizziamo il mistero – in questo caso la venuta del Signore – in modo tale da potere, per così dire, ‘camminare in essa’ verso la sua piena realizzazione, alla fine dei tempi, ma attingendone già la virtù santificatrice, dal momento che i tempi ultimi sono già iniziati con la morte e risurrezione di Cristo. La parola che riassume questo particolare stato, in cui si attende qualcosa che deve manifestarsi, ma che al tempo stesso si intravede e si pregusta, è ‘speranza’. L’Avvento è per eccellenza la stagione spirituale della speranza, e in esso la Chiesa intera è chiamata a diventare speranza, per se stessa e per il mondo.” Iniziando il cammino di un nuovo anno liturgico, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la celebrazione dei Primi Vespri della I Domenica di Avvento nella Basilica Vaticana, il 29 novembre.

In questo tempo liturgico “tutto il popolo di Dio si rimette in cammino attratto da questo mistero: che il nostro Dio è ‘il Dio che viene’ e ci chiama ad andargli incontro. In che modo? Anzitutto in quella forma universale della speranza e dell’attesa che è la preghiera, che trova la sua espressione eminente nei Salmi, parole umane in cui Dio stesso ha posto e pone continuamente sulle labbra e nei cuori dei credenti l’invocazione della sua venuta”. Quindi il Papa si è soffermato sui due Salmi della liturgia vespertina, il 141 e il 142.

Nel primo Salmo si invoca il soccorso del Signore, ‘Signore, a te grido, accorri in mio aiuto’: “E’ il grido di una persona che si sente in grave pericolo – ha spiegato il Santo Padre –, ma è anche il grido della Chiesa fra le molteplici insidie che la circondano, che minacciano la sua santità, quell’integrità irreprensibile di cui parla l’apostolo Paolo, che deve invece essere conservata per la venuta del Signore. E in questa invocazione risuona anche il grido di tutti i giusti, di tutti coloro che vogliono resistere al male, alle seduzioni di un benessere iniquo, di piaceri offensivi della dignità umana e della condizione dei poveri. All’inizio dell’Avvento la liturgia della Chiesa fa proprio nuovamente questo grido, e lo innalza a Dio ‘come incenso’. L’offerta vespertina dell’incenso è infatti simbolo della preghiera, dell’effusione dei cuori rivolti a Dio, all’Altissimo”.

Nel Salmo 142 “ogni parola, ogni invocazione fa pensare a Gesù nella passione, in particolare alla sua preghiera al Padre nel Getsemani. Nella sua prima venuta, con l’incarnazione, il Figlio di Dio ha voluto condividere pienamente la nostra condizione umana. Naturalmente non ha condiviso il peccato, ma per la nostra salvezza ne ha patito tutte le conseguenze. Pregando il Salmo 142, la Chiesa rivive ogni volta la grazia di questa com-passione, di questa ‘venuta’ del Figlio di Dio nell’angoscia umana fino a toccarne il fondo. Il grido di speranza dell’Avvento esprime allora, fin dall’inizio e nel modo più forte, tutta la gravità del nostro stato, il nostro estremo bisogno di salvezza. Come dire: noi aspettiamo il Signore non alla stregua di una bella decorazione su un mondo già salvo, ma come unica via di liberazione da un pericolo mortale. E noi sappiamo che Lui stesso, il Liberatore, ha dovuto patire e morire per farci uscire da questa prigione”.

Il Santo Padre ha concluso l’omelia sottolineando che questi due Salmi “ci mettono al riparo da qualsiasi tentazione di evasione e di fuga dalla realtà; ci preservano da una falsa speranza, che forse vorrebbe entrare nell’Avvento e andare verso il Natale dimenticando la drammaticità della nostra esistenza personale e collettiva”. Ed ha esortato a mettere la nostra mano in quella della Vergine Maria, Nostra Signora dell’Avvento, entrando con gioia in questo nuovo tempo di grazia che Dio regala alla sua Chiesa, rendendoci docili all’azione dello Spirito Santo, “perché il Dio della pace ci santifichi pienamente, e la Chiesa diventi segno e strumento di speranza per tutti gli uomini.” (S.L.) (Agenzia Fides 1/12/2008)

30 novembre 2008 – Visita pastorale alla parrocchia romana di San Lorenzo fuori le Mura

VATICANO – Il Papa celebra la Messa nella parrocchia di San Lorenzo, nel 1750.mo anniversario del suo martirio: “la santità, cioè l’andare incontro a Cristo che viene continuamente a visitarci, non passa di moda”

Roma (Agenzia Fides) – “In quest’inizio dell’Avvento, quale miglior messaggio raccogliere da san Lorenzo che quello della santità? Egli ci ripete che la santità, cioè l’andare incontro a Cristo che viene continuamente a visitarci, non passa di moda, anzi, col trascorrere del tempo, risplende in modo luminoso e manifesta la perenne tensione dell’uomo verso Dio. Questa ricorrenza giubilare sia pertanto occasione per la vostra comunità parrocchiale di una rinnovata adesione a Cristo, di un maggiore approfondimento del senso di appartenenza al suo Corpo mistico che è la Chiesa, e di un costante impegno di evangelizzazione attraverso la carità”. E’ questa l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli della parrocchia di San Lorenzo fuori le Mura, dove il Papa ha celebrato la Santa Messa domenica 30 novembre, Prima di Avvento, per il 1750.mo anniversario del martirio di San Lorenzo e nel quadro delle visite annuali alle parrocchie romane.

“Prepararci all’avvento di Cristo – ha detto il Papa – è pure l’esortazione che raccogliamo dal Vangelo di oggi: ‘Vegliate’, ci dice Gesù nella breve parabola lucana del padrone di casa che parte ma non si sa quando tornerà. Vegliare significa seguire il Signore, scegliere ciò che Lui ha scelto, amare ciò che Lui ha amato, conformare la propria vita alla sua; vegliare comporta trascorrere ogni attimo del nostro tempo nell’orizzonte del suo amore senza lasciarsi abbattere dalle inevitabili difficoltà e problemi quotidiani. Così ha fatto san Lorenzo, così dobbiamo fare noi e chiediamo al Signore che ci doni la sua grazia perché l’Avvento sia stimolo per tutti a camminare in questa direzione”.

Nell’omelia il Santo Padre si è soffermato sul tempo liturgico dell’Avvento, che significa “far memoria della prima venuta del Signore nella carne, pensando già al suo definitivo ritorno e, al tempo stesso, significa riconoscere che Cristo presente tra noi si fa nostro compagno di viaggio nella vita della Chiesa che ne celebra il mistero”. L’Avvento quindi è per tutti i cristiani “un tempo di attesa e di speranza, un tempo privilegiato di ascolto e di riflessione, purché ci si lasci guidare dalla liturgia che invita ad andare incontro al Signore che viene”. Richiamando le Letture proclamate poco prima, il Papa ha sottolineato l’invocazione della comunità cristiana degli inizi – ‘Vieni, Signore Gesù’ – che deve diventare “anche nostra costante aspirazione, l’aspirazione della Chiesa di ogni epoca, che anela e si prepara all’incontro con il suo Signore”. Il profeta Isaia, nella prima lettura, rivela poi che “il volto del nostro Salvatore è quello di un padre tenero e misericordioso, che si prende cura di noi in ogni circostanza perché siamo opera delle sue mani… Ci eravamo allontanati da Lui a causa del peccato cadendo sotto il dominio della morte, ma Egli ha avuto pietà di noi e di sua iniziativa, senza alcun merito da parte nostra, ha deciso di venirci incontro, inviando il suo unico Figlio come nostro Redentore”.

Nell’omelia Benedetto XVI ha ricordato anche il particolare motivo della sua visita, la commemorazione dei 1750 anni della nascita al cielo del santo Diacono Lorenzo: “La sua sollecitudine per i poveri, il generoso servizio che rese alla Chiesa di Roma nel settore dell’assistenza e della carità, la fedeltà al Papa, da lui spinta al punto di volerlo seguire nella prova suprema del martirio e l’eroica testimonianza del sangue, resa solo pochi giorni dopo, sono fatti universalmente noti”. 

Il 50° anniversario della morte del Servo di Dio, Papa Pio XII, inoltre, richiama alla memoria un evento verificatosi durante la seconda guerra mondiale, il 19 luglio 1943, quando un violento bombardamento colpì la Basilica e tutto il quartiere San Lorenzo, seminando morte e distruzione. “Non potrà mai essere cancellato dalla memoria – ha affermato Benedetto XVI – della storia il gesto generoso compiuto in quella occasione da quel mio venerato Predecessore, che corse immediatamente a soccorrere e consolare la popolazione duramente colpita, tra le macerie ancora fumanti. Non dimentico inoltre che questa stessa Basilica accoglie le urne di due altre grandi personalità: nell’ipogeo infatti sono poste alla venerazione dei fedeli le spoglie mortali del beato Pio IX, mentre, nell’atrio, è collocata la tomba di Alcide De Gasperi, guida saggia ed equilibrata per l’Italia nei difficili anni della ricostruzione post-bellica e, al tempo stesso, insigne statista capace di guardare all’Europa con un’ampia visione cristiana.”

Al termine della Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre ha reso omaggio alla tomba di San Lorenzo. Quindi, nella cripta, si è soffermato in preghiera davanti alla tomba del beato Pio IX e, nell’atro dalla Basilica, ha sostato davanti alla tomba di Alcide De Gasperi. (S.L.) (Agenzia Fides 1/12/2008)

30 novembre 2008 – Angelus 

VATICANO – Nella prima domenica di Avvento Benedetto XVI all’Angelus richiama i tre grandi “cardini” del tempo ed esprime “orrore e deplorazione per l’esplosione di tanta crudele e insensata violenza” in India e in Nigeria

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Iniziando, con la prima Domenica di Avvento, un nuovo Anno liturgico, prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro domenica 30 novembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha invitato i fedeli a riflettere sulla dimensione del tempo, “Tutti diciamo che ‘ci manca il tempo’, perché il ritmo della vita quotidiana è diventato per tutti frenetico – ha affermato il Papa –. Noi abbiamo sempre poco tempo; specialmente per il Signore non sappiamo o, talvolta, non vogliamo trovarlo. Ebbene, Dio ha tempo per noi! Questa è la prima cosa che l’inizio di un anno liturgico ci fa riscoprire con meraviglia sempre nuova. Sì: Dio ci dona il suo tempo, perché è entrato nella storia con la sua parola e le sue opere di salvezza, per aprirla all’eterno, per farla diventare storia di alleanza”. Quindi il tempo è da considerare un segno fondamentale dell’amore di Dio, “un dono che l’uomo, come ogni altra cosa, è in grado di valorizzare o, al contrario, di sciupare”.

Il Papa ha quindi richiamato i tre grandi ‘cardini’ del tempo, che scandiscono la storia della salvezza: la creazione, l’incarnazione-redenzione e la ‘parusia’, la venuta finale che comprende anche il giudizio universale. “Questi tre momenti però – ha spiegato il Pontefice - non sono da intendersi semplicemente in successione cronologica”. Infatti la creazione si attua lungo l’intero arco del divenire cosmico, fino alla fine dei tempi. Così pure l’incarnazione-redenzione, avvenuta in un determinato momento storico, estende il suo raggio d’azione a tutto il tempo precedente e a tutto quello seguente. L’ultima venuta e il giudizio finale esercitano il loro influsso sulla condotta degli uomini di ogni epoca. 

Il tempo liturgico dell’Avvento “dapprima ci invita a risvegliare l’attesa del ritorno glorioso di Cristo; quindi, avvicinandosi il Natale, ci chiama ad accogliere il Verbo fatto uomo per la nostra salvezza. Ma il Signore viene continuamente nella nostra vita – ha ammonito il Papa –. Quanto mai opportuno è quindi l’appello di Gesù, che in questa prima Domenica ci viene riproposto con forza: ‘Vegliate!’. E’ rivolto ai discepoli, ma anche ‘a tutti’, perché ciascuno, nell’ora che solo Dio conosce, sarà chiamato a rendere conto della propria esistenza”. Quindi, prima di recitare la preghiera mariana, ha indicato nella Vergine Maria, la Madre di Gesù, l’Icona dell’Avvento.

Dopo l’Angelus, il Papa ha ricordato che il 30 novembre ricorre la festa dell’Apostolo sant’Andrea, patrono del Patriarcato di Costantinopoli, cui la Chiesa di Roma si sente legata “da un vincolo di speciale fraternità”. Secondo la tradizione quindi, per la circostanza una delegazione della Santa Sede si è recata in visita al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, e Benedetto XVI ha invocato su tutti i fedeli del Patriarcato l’abbondanza delle celesti benedizioni.

Quindi il Papa ha citato i tragici recenti episodi avvenuti in India e in Nigeria con queste parole: “Vorrei invitarvi a unirvi nella preghiera per le numerose vittime sia dei brutali attacchi terroristici di Mumbai, in India, sia degli scontri scoppiati a Jos, in Nigeria, come pure per i feriti e quanti, in qualsiasi modo, sono stati colpiti. Diverse sono le cause e le circostanze di quei tragici avvenimenti, ma comuni devono essere l’orrore e la deplorazione per l’esplosione di tanta crudele e insensata violenza. Chiediamo al Signore di toccare il cuore di coloro che si illudono che questa sia la via per risolvere i problemi locali o internazionali e sentiamoci tutti spronati a dare esempio di mitezza e di amore per costruire una società degna di Dio e dell’uomo”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/12/2008)

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

“Possiamo dire con Paolo che il vero credente ottiene la salvezza professando con la sua bocca che Gesù è il Signore e credendo con il suo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti. Importante è innanzitutto il cuore che crede in Cristo e nella fede ‘tocca’ il Risorto; ma non basta portare nel cuore la fede, dobbiamo confessarla e testimoniarla con la bocca, con la nostra vita, rendendo così presente la verità della croce e della risurrezione nella nostra storia” (Udienza generale del 5 novembre 2008)

“Sì, ciò che Cristo ci ha donato si moltiplica donandolo! E’ un tesoro fatto per essere speso, investito, condiviso con tutti, come ci insegna quel grande amministratore dei talenti di Gesù che è l’apostolo Paolo.” (Angelus del 16 novembre 2008)

Avvento

“Il tempo liturgico dell’Avvento [...] dapprima ci invita a risvegliare l’attesa del ritorno glorioso di Cristo; quindi, avvicinandosi il Natale, ci chiama ad accogliere il Verbo fatto uomo per la nostra salvezza. Ma il Signore viene continuamente nella nostra vita. Quanto mai opportuno è quindi l’appello di Gesù, che in questa prima Domenica ci viene riproposto con forza: “Vegliate!” (Angelus del 30 novembre 2008).
Bambini

“Ogni essere umano ha valore in se stesso, perché creato ad immagine di Dio [...]. Con quanto amore va allora accolto anche un bambino non ancora nato e già affetto da patologie mediche! ‘Sinite parvulos venire ad me’: dice Gesù nel Vangelo (cfr Mc, 10, 14), mostrandoci quale debba essere l’atteggiamento di rispetto e di accoglienza con cui accudire ogni fanciullo” (Udienza ai partecipanti alla XXIII Conferenza Internazionale del Pontificio Consiglio per gli operatori sanitari del 15 novembre 2008).
Bellezza

“‘Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli’ (Mt 5,16). Va notato che nel testo greco si parla di kalà erga, di opere belle e buone allo stesso tempo, perché la bellezza delle opere manifesta ed esprime, in una sintesi eccellente, la bontà e la verità profonda del gesto, come pure la coerenza e la santità di chi lo compie” (Messaggio al Presidente del Pontificio Consiglio della cultura in occasione della XIII seduta pubblica delle pontificie accademie del 25 novembre 2008).

Etica

“L'etica cristiana non nasce da un sistema di comandamenti, ma è conseguenza della nostra amicizia con Cristo. Questa amicizia influenza la vita [...]. Per questo, qualsiasi decadimento etico non si limita alla sfera individuale, ma è nello stesso tempo svalutazione della fede personale e comunitaria (Udienza generale del 26 novembre 2008)
Evangelizzazione

“L’uomo del terzo millennio [...] ha bisogno di Dio e lo cerca talora anche senza rendersene conto. Compito dei cristiani, in modo speciale dei sacerdoti, è raccogliere quest’anelito profondo del cuore umano ed offrire a tutti, con mezzi e modi rispondenti alle esigenze dei tempi, l’immutabile e perciò sempre viva e attuale Parola di vita eterna che è Cristo, Speranza del mondo” (Udienza alle comunità dei Pontifici Seminari Regionali Marchigiano, Pugliese e Abruzzese-Molisano del 29 novembre 2008).
Fede

“L’espressione ‘sola fide’ di Lutero è vera, se non si oppone la fede alla carità, all’amore. La fede è guardare Cristo, affidarsi a Cristo, attaccarsi a Cristo, conformarsi a Cristo, alla sua vita. E la forma, la vita di Cristo è l’amore; quindi credere è conformarsi a Cristo ed entrare nel suo amore” (Udienza generale del 19 novembre 2008).

Libertà

“Il punto critico, la zona dove il Suo regno è a rischio, è il nostro cuore, perché lì Dio si incontra con la nostra libertà. Noi, e solo noi, possiamo impedirgli di regnare su noi stessi, e quindi possiamo porre ostacolo alla sua regalità sul mondo: sulla famiglia, sulla società, sulla storia. Noi uomini e donne abbiamo la facoltà di scegliere con chi vogliamo allearci: se con Cristo e con i suoi angeli oppure con il diavolo e con i suoi adepti” (Udienza ai partecipanti al Pellegrinaggio della Diocesi di Amalfi-Cava de’ Tirreni del 22 novembre 2008).

Parusia

“Paolo descrive la parusia di Cristo con accenti quanto mai vivi e con immagini simboliche, che trasmettono però un messaggio semplice e profondo: [...] il nostro futuro è ‘essere con il Signore’; in quanto credenti, nella nostra vita noi siamo già con il Signore; il nostro futuro, la vita eterna, è già cominciata” (Udienza generale del 9 novembre 2008).

Regno di Dio

“‘Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto’ (Mt 25,35) e così via. Chi non conosce questa pagina? [...] Ha segnato la storia dei popoli di cultura cristiana [...]. In effetti, il regno di Cristo non è di questo mondo, ma porta a compimento tutto il bene che, grazie a Dio, esiste nell’uomo e nella storia” (Angelus del 23 novembre 2008).

Tempo

“Dio ha tempo per noi! [...] Sì: Dio ci dona il suo tempo, perché è entrato nella storia con la sua parola e le sue opere di salvezza, per aprirla all’eterno, per farla diventare storia di alleanza. In questa prospettiva, il tempo è già in se stesso un segno fondamentale dell’amore di Dio” (Angelus del 30 novembre 2008).
Teologia

“San Paolo offre un modello per tutti i tempi sul come fare teologia e come predicare. Il teologo, il predicatore non crea nuove visioni del mondo e della vita, ma è al servizio della verità trasmessa, al servizio del fatto reale di Cristo, della Croce, della risurrezione. Il suo compito è aiutarci a comprendere oggi, dietro le antiche parole, la realtà del ‘Dio con noi’, quindi la realtà della vera vita” (Udienza generale del 5 novembre 2008).

Vita

“Gli abusi nei trapianti e il loro traffico [...] devono trovare la comunità scientifica e medica prontamente unite nel rifiutarli come pratiche inaccettabili. [...] La semplice idea di considerare l'embrione come ‘materiale terapeutico’ contraddice le basi culturali, civili ed etiche su cui poggia la dignità della persona” (Udienza ai partecipanti al Congresso Internazionale sul tema: “Un dono per la vita. Considerazioni sulla donazione di organi” del 6 novembre 2008).

QUAESTIONES

Anno Paolino - ASIA/HONG KONG - Due pellegrinaggi del Terz’ordine Canossiano per i 200 anni di fondazione delle Canossiane e la celebrazione dell’Anno Paolino

Hong Kong (Agenzia Fides) – Due pellegrinaggi, in Italia e ad Hong Kong, sono le principali iniziative del Terz’ordine Canossiano per celebrare i 200 anni di fondazione delle Figlie della Carità (FdCC, Canossiane) e i 20 anni di canonizzazione della fondatrice, Santa Maddalena di Canossa (1774-1835), avvenuta il 2 ottobre 1988 in piazza San Pietro, oltre ai 148 anni di servizio di “Umiltà nella Carità” prestato ad Hong Kong. Grazie a questo impegno, la comunità canossiana di Hong Kong è diventata anche la base della missione della Congregazione nell’estremo Oriente.
Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese),  durante l’estate appena trascorsa, una trentina di membri del Terz’ordine, accompagnati dai loro familiari, hanno compiuto un pellegrinaggio di 15 giorni in Italia che aveva per tema “Sulle orme della Fondatrice”, celebrando anche l’Anno Paolino. Il primo novembre, il pellegrinaggio del Terz’Ordine ha avuto per meta la parrocchia dei Santi Pietro e Paolo ad Hong Kong, e ad esso si sono unite le religiose Canossiane. Durante il pellegrinaggio hanno potuto anche visionare insieme due documentari: uno sulla storia delle Canossiane e della Santa fondatrice, l’altro sulla missione paolina, per rilanciare la fiamma missionaria. Inoltre, le Canossiane di Hong Kong hanno dato vita a tante diverse iniziative per celebrare questi eventi, incentrati sul tema “Conoscere le Canossiane, la storia e lo sviluppo ad Hong Kong”.

La congregazione delle Canossiane (Figlie della Carità) è stata fondata nel 1808 in Italia, quando Maddalena di Canossa, superate le ultime resistenze della sua famiglia, nobile e ricca, diede inizio, nel quartiere più povero di Verona (Italia), a quella che ritenne essere la volontà del Signore: “servire gli uomini più bisognosi con il cuore di Cristo”. “Far conoscere Gesù Cristo” è stata la grande passione di Maddalena ed è oggi l'eredità che le Figlie e i Figli della Carità sono chiamati a vivere. Le Figlie della Carità oggi sono circa 4.000, presenti nei cinque Continenti; i Figli della Carità sono circa 200 ed operano in diverse città italiane ed oltre Oceano. Sono anche numerosi i gruppi di laici legati alla spiritualità della famiglia Canossiana. Nel 1860, su richiesta dell’allora Prefetto Apostolico di Hong Kong, la Superiora generale delle Figlie della Carità inviò 6 giovani religiose italiane ad Hon Kong, e nel 1874 a Macao. Sopportando un lungo viaggio e mille difficoltà, le prime missionarie Canossiane aprirono la casa di Hong Kong da cui si spinsero verso il continente e i diversi paesi asiatici. Oggi, seguendo il carisma della Fondatrice, sono attive nel campo dell’istruzione, della pastorale, della sanità e nell’ambito sociale, molto apprezzate da tutti. (NZ) (Agenzia Fides 5/11/2008) 

Anno Paolino - EUROPA/POLONIA - Diffuse 180 mila copie del libro-album sulla teologia e la missione di San Paolo allegato al settimanale cattolico Niedziela

Czestochowa (Agenzia Fides) – In occasione dell’Anno Paolino, il Settimanale cattolico polacco “Niedziela”, la rivista più diffusa in Polonia con sede a Częstochowa, ha pubblicato nella sua collana “Biblioteka Niedziela”, il libro intitolato “Mi ha mandato per annunziare il Vangelo - San Paolo”. Circa 180 mila copie del libro sono state allegate al Settimanale. Il libro, basato sui testi delle Lettere di San Paolo, presenta le principale linee della dottrina teologica dell’Apostolo delle Genti quasi in forma di un “Compendio della teologia di San Paolo”. Il testo è arricchito da illustrazioni di Roma, Malta, della Grecia e della Turchia, legate ai luoghi paolini, realizzate dai fotoreporter del Settimanale. “La dottrina teologica di San Paolo è molto importante per i nostri tempi - spiega all’Agenzia Fides mons. Ireneusz Skubiś, redattore capo del Settimanale -. San Paolo ci dona le indicazioni morali necessarie per la vita quotidiana dell’uomo. Come rivista cattolica più conosciuta in Polonia, abbiamo il dovere di presentare ai nostri fedeli lettori la vita, le opere e la teologia del Grande Apostolo Paolo”. (MF/SL) (Agenzia Fides 6/11/2008)

Anno Paolino - ASIA/TURCHIA - Nell’Anno Paolino nasce ad Antiochia il “Centro Culturale San Paolo” 

Antiochia (Agenzia Fides) – Una biblioteca specializzata su San Paolo, con un Centro studi a disposizione di esperti, religiosi, laici e di tutti coloro che vogliono approfondire la figura dell’Apostolo delle Genti: è questo il nuovo “Centro culturale S. Paolo” iniziativa lanciata nella città di Antiochia dalla comunità cattolica locale. Il progetto, messo in cantiere dalla comunità francescana dei Frati Cappuccini, ha radici italiane: è stato infatti sponsorizzato dal Vescovo di Padova, Mons. Antonio Mattiazzo, e realizzato grazie alla disponibilità di locali e di risorse umane della Chiesa cattolica intitola ai Santi Pietro e Paolo nella città di Antiochia sull’Oronte. 

La biblioteca conterrà libri sul grande Apostolo ma anche su Antiochia romana e bizantina, sull’inizio del Cristianesimo e della Chiesa, estendendo poi le proprie competenze ai rapporti cristianesimo-islam, specialmente in terra turca. “Una giovane studentessa cattolica dell’Università di Antiochia, tra l’altro battezzata con il nome di Paola, ha iniziato a selezionare e sistemare i libri esistenti”, dice all’Agenzia Fides il missionario Cappuccino p. Domenico Bertogli, della Chiesa di Pietro e Paolo.

Il progetto prende il via durante l’Anno Paolino e potrà svilupparsi e arricchirsi negli anni a venire. Il Centro intende diventare un punto di riferimento per tutti i pellegrini che si recano ad Antiochia, per i religiosi e i laici che intendono entrare più a fondo nella storia e nella spiritualità dell’Apostolo Paolo.

Nell’anno dedicato a San Paolo la Chiesa cattolica in Turchia sta registrando un notevole aumento dei pellegrinaggi soprattutto nel “luoghi paolini” di Tarso e Antiochia (vedi Fides 6/10/2008). Ad Antiochia sull’Oronte, meta di viaggi di San Paolo, i seguaci di Gesù furono per la prima volta definiti “cristiani”.

(PA) (Agenzia Fides 12/11/2008 righe 25 parole 252)

Anno Paolino - ASIA/INDIA - Grande interesse verso la figura di San Paolo in Tamil Nadu

Dharmapuri (Agenzia Fides) – I fedeli del Tamil Nadu mostrano vivo interesse per la storia, la figura, la spiritualità di San Paolo: è quanto comunica all’Agenzia Fides p. Adiruben Nolase, Direttore del Centro Pastorale Diocesano della diocesi di Dharmapuri, in Tamil Nadu, stato dell’India meridionale. 

In occasione dell’Anno Paolino la diocesi ha lanciato un fitto programma di approfondimento e di conoscenza dell’Apostolo delle Genti, con specifiche iniziative pensate per adulti, giovani e ragazzi.

Una mostra itinerante con oltre 50 pannelli – che includono fotografie e testi che illustrano la vita, i viaggi la missione, le Lettere dell’Apostolo – sta girando per il territorio diocesano, riscuotendo grande attenzione da parte di scuole, parrocchie, movimenti ecclesiali. Oltre ai fedeli cristiani, anche molti non cristiani si mostrano incuriositi da questa grande figura di missionario che ha avvicinato tanti non credenti alla fede in Cristo.

Per il successo riscosso dalle iniziative realizzate nei mesi scorsi nel campo della catechesi e della pastorale, il mese di novembre vedrà una vera e propria “replica” di numerosi incontri di carattere culturale e spirituale, per permettere di parteciparvi a molti fedeli che non hanno potuto farlo. 

In programma nelle prossime settimane un seminario di tre giorni dedicato all’approfondimento teologico delle Lettere di San Paolo, tenuto da eminenti biblisti e teologi. Si prevede una larga partecipazione di sacerdoti, religiosi e laici, che il Vescovo di Dharmapuri, S. Ecc. Mons. Joseph Irudayaraj Sdb, ha invitato “a farsi missionari nel proprio ambiente, nella vita di ogni giorno, seguendo le orme dell’Apostolo Paolo”. 

(PA) (Agenzia Fides 13/11/2008 righe 26 parole 265)

Cultura – EUROPA/CIPRO – “Le religioni sanno che parlare di guerra in nome di Dio è un assurdo ed è una bestemmia. Sono convinte che dalla violenza e dal terrorismo non nasce un’umanità migliore. Non credono al pessimismo dello scontro inevitabile tra religioni e civiltà”: l’appello conclusivo del XXII Meeting “Uomini e Religioni” promosso dalla Comunità di Sant’Egidio a Cipro

Roma (Agenzia Fides) – “Siamo in un passaggio difficile della storia. Tante sicurezze sono scosse dalla crisi economica che attanaglia il mondo. Molti sono pessimisti sul futuro. I paesi più ricchi concentrano la loro attenzione sulla tutela dei loro cittadini. Ma un grande mondo di poveri pagherà un duro prezzo di questa crisi. Troppi soffrono in questo nostro mondo, per le guerre, la povertà, la violenza. Non si può essere felici in un mondo così pieno di sofferenze. Non si può chiudere il cuore alla compassione. Questo non è il tempo per chiudersi nel pessimismo. Ma è l’ora di ascoltare il dolore di tanti e di lavorare per fondare un nuovo ordine mondiale di pace. La ricerca della giustizia, il dialogo, il rispetto dei più deboli, sono gli strumenti per costruire questo nuovo ordine. Ma, per fare questo, c’è bisogno di più spirito e di più senso di umanità! Un mondo senza spirito diventa presto disumano.” 

Sono alcuni stralci dell’Appello di Pace 2008 dei rappresentanti religiosi, letto durante la cerimonia conclusiva del Meeting Internazionale “Uomini e Religioni”, promosso dalla Comunità di Sant’Egidio che si è svolto a Cipro sul tema “La Civiltà della Pace: Religioni e Culture in Dialogo”, dal 16 al 18 novembre. I leader religiosi hanno affidato l'Appello nelle mani di bambini di nazionalità diversa i quali, a nome di ogni generazione, lo hanno consegnato a loro volta agli ambasciatori e alle autorità presenti che rappresentavano le nazioni del mondo intero.

“Le nostre tradizioni religiose, nelle loro differenze, dicono forte che un mondo senza spirito non sarà mai umano: gridano che lo spirito e l’umanità non possono essere calpestati dalla guerra; chiedono pace – prosegue l’Appello -. Vogliono la pace, la chiedono, la implorano nella preghiera da Dio. Le religioni sanno che parlare di guerra in nome di Dio è un assurdo ed è una bestemmia. Sono convinte che dalla violenza e dal terrorismo non nasce un’umanità migliore. Non credono al pessimismo dello scontro inevitabile tra religioni e civiltà. Sperano e pregano perché, tra i popoli e tra gli uomini, si costruisca una comunità vera nella pace. Nessun uomo, nessun popolo, nessuna comunità è un’isola. C’è sempre bisogno dell’altro, dell’amicizia, del perdono e dell’aiuto dell’altro”. 

L’Appello sottolinea infine che “nessun odio, nessun conflitto, nessun muro può resistere alla preghiera, all’amore paziente che si fa dialogo, al perdono. Il dialogo non indebolisce, ma rafforza”, invocando da Dio il grande dono della pace per la preghiera di tutti i credenti, in quanto “nessuna guerra è mai santa. Solo la pace è santa!” 

Il Prof. Andrea Riccardi, Fondatore della Comunità di Sant’Egidio, nel suo intervento alla cerimonia finale ha auspicato che “un nuovo vento di pace possa soffiare sul vicino Medio Oriente, sull’Iraq, sull’Africa sofferente”. Senza dubbio il vento di pace è un dono di Dio, “ma gli uomini, le donne, i popoli hanno una responsabilità grande: possono molto. La medicina del dialogo permette di guarire tanti conflitti. Chi dialoga non fa la guerra e non usa la violenza, perché ascolta e parla. Il dialogo svela che l’uso della forza e la guerra non sono inevitabili. Il dialogo non lascia indifesi, ma protegge. Non indebolisce, ma rafforza. Trasforma l’estraneo e il nemico in qualcuno della tua famiglia, mentre libera dal demone della violenza. Allora niente è perduto con il dialogo, tutto è possibile con il dialogo. Le religioni sono chiamate al gran compito di far crescere uno spirito di pace tra gli uomini”. 

Anche Ingrid Betancourt Pulecio ha preso la parola nella cerimonia finale e, “a nome di tutti coloro che soffrono in tutti i continenti, delle vittime dell’odio e della violenza tra gli uomini”, ha implorato di comunicare a tutte le nazioni della terra questo accorato appello: “Dite alle nazioni ‘Abbiate fede, non arrendetevi!’ perché noi, che abbiamo sofferto e abbiamo perso tutto, non abbiamo perso la speranza. Vi chiediamo di credere che un mondo migliore è possibile, che il bene vince sempre il male, e che i giorni a venire saranno l’inizio del tempo dello spirito, che noi stavamo aspettando. I valori della nostra civiltà devono cambiare: non più sete di potere e avidità, ma servizio e dono. Il vero cambiamento deve cominciare in ciascuno di noi. È dalla somma dei cambiamenti che ciascuno di noi è in grado di realizzare che potremo costruire un mondo migliore. Noi siamo i costruttori di un tempo nuovo, coloro che inaugurano un tempo nuovo dello spirito. Ne siamo certi, nel profondo dei nostri cuori, il nostro è il tempo opportuno perché i sogni diventino realtà. Con la fede tutto è possibile”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/11/2008)

Emergenza - AFRICA/CONGO RD - “Nell'est del Congo sta avvenendo un genocidio silenzioso sotto gli occhi di tutti” denunciano i Vescovi congolesi che lanciano un drammatico appello alla comunità internazionale

Kinshasa (Agenzia Fides) - I Vescovi del Comitato Permanente della Conferenza Episcopale congolese (CENCO) lanciano un “grido di dolore e di protesta”, dichiarandosi “sconvolti e afflitti per l'umana tragedia nell'est e nel nord-est della Repubblica Democratica del Congo”.

In un messaggio inviato all'Agenzia Fides, intitolato “La Repubblica Democratica del Congo piange i suoi figli, è inconsolabile”, i membri del Comitato Permanente della CENCO affermano che nell'est del Paese sta avvenendo un “genocidio silenzioso sotto gli occhi di tutti”. “I grandi massacri gratuiti della popolazione, lo sterminio mirato dei giovani, gli stupri sistematici perpetrati come arma di guerra: una crudeltà di un'eccezionale violenza si sta scatenando di nuovo  contro le popolazioni locali che chiedono solo di potere vivere in modo dignitoso sulla propria terra. Chi ha interesse a questo dramma?”.

I Vescovi criticano sia i Caschi Blu dell'ONU (“il fatto più deplorevole è che le violenze avvengono sotto l'occhio impassibile di coloro che hanno ricevuto il mandato di mantenere la pace e di proteggere la popolazione civile”) sia il governo centrale (“i nostri governanti si mostrano impotenti di fronte alla gravità della situazione, dando l'impressione di non essere all'altezza della sfide della pace, della difesa della popolazione e dell'integrità del territorio nazionale”) e ancora una volta sottolineano il fatto che “le risorse naturali della RDC alimentano la bramosia di alcune potenze. In effetti, tutti i conflitti si svolgono nei corridoi economici e attorno ai giacimenti minerari”.

Nel messaggio si ribadisce inoltre “l'esistenza di un piano di balcanizzazione che noi non smettiamo di denunciare, condotto attraverso degli intermediari. Si ha l'impressione dell'esistenza di grandi complicità che rimangono senza nome. Chiediamo al popolo congolese di non cedere mai a qualsiasi velleità di balcanizzazione del territorio nazionale. Raccomandiamo di non approvare mai la messa in discussione delle frontiere internazionali del Paese, stabilite e riconosciute dalla Conferenza di Berlino e dagli accordi successivi”. La Conferenza di Berlino (1884-85) portò alla spartizione dell'Africa tra le Potenze europee del tempo e al disegno delle frontiere tra le diverse colonie, i cui tracciati sono stati riconosciuti come linee di frontiera intangibili dei nuovi Stati indipendenti dall'allora Organizzazione per l'Unità Africana (divenuta poi l'attuale Unione Africana), nel 1963. 

Per far cessare il conflitto, i Vescovi fanno appello alla comunità nazionale e internazionale per aumentare l'aiuto umanitario alle popolazioni dei campi profughi; invitano la popolazione congolese ad “uno sussulto nazionale per vivere come fratelli e sorelle nella solidarietà e coesione nazionale; chiedono al governo congolese “di esercitare le funzioni del potere per proteggere la popolazione e le frontiere” e fanno appello alla comunità internazionale perché “si impegni con sincerità per far rispettare il diritto internazionale”. (L.M.) (Agenzia Fides 14/11/2008 righe 36 parole 450)

Emergenza - AFRICA/SUDAN - Il Presidente sudanese annuncia il cessate il fuoco nel Darfur ma i ribelli lo respingono

Khartoum (Agenzia Fides) - “Annuncio il nostro cessate il fuoco immediato tra le forze armate e le fazioni in guerra a condizione che cominci a funzionare un meccanismo efficace di monitoraggio e che la tregua sia osservata da tutte le parti coinvolte”: Così il Presidente sudanese Omar El Bashir, ha annunciato il 12 novembre a Khartoum di voler cessare unilateralmente gli scontri armati nel Darfur ed ha chiesto ai ribelli di fare altrettanto. 

La dichiarazione del Presidente sudanese è arrivata al termine della conferenza, avviata il 16 

ottobre scorso, intitolata “Iniziativa del popolo sudanese'”, alla quale hanno partecipato i rappresentanti del governo centrale, di quello regionale del sud Sudan e dell'opposizione. Era presente anche il Presidente dell'Eritrea, Isayas Afeworki, unico Capo di Stato straniero ad aver accolto l'invito alla conferenza.

La ribellione ha però respinto l'offerta del Presidente sudanese. “Si tratta di un esercizio di public relations” ha affermato un esponente del JEM (Movimento per la Giustizia e l'Eguaglianza),  uno dei principali movimenti ribelli del Darfur.

Nonostante l'apprezzamento espresso dal Segretario Generale dell'ONU, Ban Ki-moon, diversi osservatori internazionali ritengono che l'annuncio di Bashir sia una tentativo di ingraziarsi la comunità internazionale per potere poi evitare l'incriminazione per genocidio, crimini di guerra e crimini contro l'umanità che il Procuratore generale presso la Corte Penale Internazionale (CPI), Luis Moreno Ocampo, ha chiesto alcuni mesi fa (vedi Fides 15/7/2008). Il Presidente sudanese è accusato di aver incoraggiato e sostenuto l'azione delle milizie filo-governative (i cosiddetti Janjaweed) responsabili di atrocità contro la popolazione civile. Anche i diversi gruppi armati che si oppongono al governo di Khartoum avrebbero commesso violenze contro i civili, secondo quanto affermano le organizzazioni umanitarie che operano nella regione. 

Secondo il rapporto 2008 sulla popolazione mondiale del Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione (UNFPA), dall'inizio del conflitto, nel 2003, in Darfur oltre 200 mila persone sono rimaste uccise ed oltre 2 milioni sono state costrette ad abbandonare le loro case. Complessivamente 4 milioni di persone hanno bisogno di aiuto umanitari e di protezione. Una protezione che la UNAMID, la forza ibrida di pace congiunta di ONU e Unione africana, non è stata finora in grado di garantire, anche perché su 26mila uomini previsti, sono attualmente schierati solo 10mila. Anche quando gli effettivi dell'UNAMID saranno completi, il suo compito rimane comunque estremamente gravoso: controllare un territorio di 540mila kmq nel quale agiscono l'esercito sudanese, le milizie filo-governative e almeno 15 gruppi di guerriglia locali, senza contare i movimenti dell'opposizione armata ciadiana che hanno base nella regione sudanese. 

La grave situazione umanitaria del Darfur e nel nord Kivu (est del Congo) è stata ricordata da Papa Benedetto XVI nell'Udienza Generale, con queste parole: “Vieni Signore, nei campi di profughi del Darfur e del Nord Kivu”. (L.M.) (Agenzia Fides 13/11/2008 righe 32 parole 430)

Emergenza - AMERICA/VENEZUELA - Appello della Chiesa per le vittime delle ultime piogge torrenziali; indetta una Colletta “Aiuta la tua Chiesa” per il 29 e 30 novembre  

Caracas (Agenzia Fides) - La Chiesa cattolica Venezuelana, attraverso Caritas Venezuela, ha lanciato un appello alla solidarietà per i fratelli colpiti dalle ultime piogge torrenziali. Parte del Paese venezuelano ha sofferto negli ultimi giorni le conseguenze delle piogge che hanno causato gravi danni alle infrastrutture, inoltre molte persone hanno perso la loro abitazione. Si registrano finora almeno 9 morti e più di 4.300 feriti, oltre a frane, blocchi delle strade ed al collasso di alcune arterie. “Il popolo venezuelano è stato sempre solidale - si legge nel comunicato della Caritas - e questa è un’occasione per manifestare quel distacco e quel senso caritatevole che ci caratterizza, in modo da contribuire a placare in qualche modo le sofferenze e le carenze che oggi ci colpiscono”. Con questi sentimenti, la Caritas si rivolge alla solidarietà cristiana dei venezuelani e chiede il loro aiuto e la loro collaborazione, “nei limiti delle loro possibilità, per essere inviati alle comunità e contribuire così a mitigare le carenze e le difficoltà che oggi soffrono uomini, donne e bambini”. La Caritas ha predisposto due meccanismi di raccolta e distribuzione degli aiuti: un  conto corrente intestato a Caritas Venezuela oppure si può portare il proprio contributo presso i centri allestiti per la raccolta (la Parrocchia “Sacra Famiglia” di Tahona, la Chiesa “San José” di Chacao, la sede della Conferenza Episcopale del Venezuela oppure, i centri della Caritas delle diverse diocesi).   

L’Arcivescovo di Caracas, il Cardinale Jorge Urosa Savino, ha incoraggiato i fedeli a collaborare per le vittime delle piogge torrenziali, annunciando una colletta per il prossimo fine settimana. Nel comunicato, il Cardinale sollecita i “cattolici della zona metropolitana di Caracas a manifestare la loro generosità in favore dei nostri fratelli disastrati, con la donazione di vestiti in buono stato, utensili domestici e viveri non deperibili”. Allo stesso tempo, ha invitato a collaborare economicamente partecipando alla Colletta “Aiuta la tua Chiesa”, che si effettuerà in tutte le chiese parrocchiali il prossimo fine settimana, 29 e 30 novembre. Infine invita a pregare “per la nostra Patria, ed in modo speciale per i nostri fratelli disastrati, specialmente per coloro che hanno perso la vita a causa delle inondazioni e per i loro familiari”. (RG) (Agenzia Fides 24/11/2008)      

Emergenza - ASIA/TERRASANTA - Appello della Caritas di Gerusalemme per la difficile situazione umanitaria a Gaza 

Gerusalemme (Agenzia Fides) – Urge fermare l’assedio a Gaza e far giungere al più presto aiuti umanitari a 1,4 milioni di palestinesi, che soffrono la fame, la sete, la carenza di medicinali e dei servizi essenziali alla sopravvivenza. E’ il nuovo accorato appello lanciato dalla Caritas di Gerusalemme di fronte al recente blocco della striscia di Gaza decretato dal governo israeliano.

Come ha riferito il Ministro della Difesa, Israele ha chiuso i valichi di frontiera per i quali transita il traffico commerciale con la Striscia di Gaza dopo che militanti palestinesi hanno sparato un razzo verso lo Stato ebraico. Secondo un portavoce della polizia israeliano, il razzo sparato ieri non è riuscito però a oltrepassare il confine ed è atterrato dentro la stessa Striscia di Gaza.

La misura presa dal governo israeliano penalizza fortemente migliaia di civili palestinesi già ridotti allo stremo delle forze: per questo le Nazioni Unite hanno preannunciato una “imminente crisi umanitaria” nel territorio. Israele ha infatti interrotto il flusso di aiuti a Gaza dal 4 novembre, quando un raid dell'esercito ha provocato la ripresa del lancio di missili. La violenza minaccia la tregua proclamata cinque mesi fa lungo il confine tra Gaza e Israele.

La Caritas di Gerusalemme, unendo la sua voce a quella di organizzazioni internazionali che chiedono la fine del blocco, ha lanciato un appello ricordando che è proprio la popolazione civile innocente, soprattutto donne, anziani e bambini, a subire i pesanti effetti dell’isolamento di Gaza. 

“Questo assedio di oltre venti giorni – nota la Caritas – ha privato Gaza dei beni essenziali per la sopravvivenza. Le panetterie hanno chiuso i battenti, mancano riscaldamento ed elettricità. Perfino le sementi destinate agli animali vengono utilizzate per impastare il pane per i bambini”. Inoltre “le unità neonatali e tutti i pazienti negli ospedali sono ora ad alto rischio”, vista l’impossibilità di utilizzare molti macchinari, anche i salva-vita. 

Un convoglio umanitario preparato dalla Caritas di Gerusalemme ha fatto richiesta di entrare a Gaza ma non ha ancora ricevuto risposta dalle autorità israeliane, mentre la gente soffre ed è allo stremo delle forze. 

Anche al Cancelliere del Patriarcato Latino di Gerusalemme e al Nunzio Apostolico in Israele, S. Ecc. Mons. Antonio Franco, che intendevano celebrare una Santa Messa nella parrocchia del luogo, è stato impedito l’accesso al territorio di Gaza, nonostante accordi presi in precedenza. A nessun diplomatico né ad altre organizzazioni umanitarie o internazionali è consentito l’accesso. La Caritas afferma che “non c’è bisogno di molte parole per descrivere la catastrofe unitaria che si rischia. E’ urgente una mobilitazione di tutta la comunità internazionale per rompere l’assedio a Gaza”.(PA) (Agenzia Fides 26/11/2008 righe 28 parole 287)

Emergenza - AMERICA/BRASILE - Solidarietà con le vittime delle inondazioni nel sud, che hanno provocato più di 100 morti   

Santa Catarina (Agenzia Fides) - La Commissione Episcopale per la Pastorale della Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB), riunita ad Itaci dal 24 al 26 novembre, ha pubblicato una nota di solidarietà con le vittime delle recenti inondazioni nello stato di Santa Catarina.   
Secondo le ultime informazioni delle autorità brasiliane, il numero di morti per le piogge torrenziali che cadono da 52 giorni nello stato di Santa Catarina, nel sud del paese, ha raggiunto il numero di 101, inoltre 1 milione e mezzo di persone di quella regione è colpito dagli effetti delle inondazioni. Migliaia di persone sono rimaste completamente isolate per la crescita di alcuni fiumi,  che hanno ostacolato l’assistenza in quei posti. Gli abitanti di alcune città di Santa Catarina, come San Bonifacio, San Giovanni Battista, Itapoá, Benedito Novo, Río de los Cedros  e Garuva, sono riusciti ad uscire dalle case e a raggiungere alcuni rifugi. Nella località di Blumenau circa 20 persone hanno perso la vita ed altre 20.000 sono disastrate, il 95 per cento della popolazione si trova senza acqua potabile per la rottura degli acquedotti che trasportano l'acqua in quella zona. La quarta parte della popolazione dello stato di Santa Catarina, 1 milione e mezzo di persone, sono colpite dalle inondazioni.  

Nel comunicato i membri della Commissione Episcopale esprimono la loro gratitudine per i numerosi gesti di solidarietà di persone, gruppi ed istituzioni: "ancora una volta percepiamo la forza dell'amore fraterno ed i sentimenti umanitari che caratterizzano il nostro paese".  "Le intemperie della natura esigono l’attenzione e la responsabilità di tutti verso l'ecosistema tanto aggredito - si legge nel comunicato -. La terra è un dono di Dio e casa di tutti e come tale deve essere preservata". In questo modo riaffermano il valore fondamentale e primario della vita, in consonanza con il tema della Campagna di Fraternità di quest’anno. Lanciano inoltre un appello a tutti i cristiani ed agli uomini di buona volontà affinché offrano il loro aiuto alle vittime e così il popolo di Santa Catarina possa "superare, un'altra volta, le sfide delle inondazioni, fortificato nella fede che lo caratterizza e con la generosità di tutti". (RG) (Agenzia Fides 28/11/2008)   

Famiglia - AMERICA/MESSICO - Appello del Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia a partecipare all’EMF 2009, “una splendida esperienza di fraternità universale”. Il Papa parteciperà via satellite ed invierà il Card. Bertone come suo rappresentante  

Città del Messico (Agenzia Fides) – “Come Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia e in accordo con l’Arcivescovo Primate del Messico, il Cardinale Norberto Rivera Carrera, invito tutti voi e tutto il popolo del Messico a partecipare insieme alle loro famiglie al VI Incontro Mondiale  delle Famiglie (EMF) previsto a Città del Messico dal 14 al 18 gennaio prossimo”.  È  l’appello lanciato dal Card. Ennio Antonelli, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia direttamente dal Messico, dove si trova da alcuni giorni per conoscere e valutare i preparativi dell’EMF 2009.     

Per il Card. Antonelli, questo incontro costituisce “un avvenimento molto importante, tanto perché si riferisce alla famiglia, cellula fondamentale della Chiesa e della società civile, tanto perché vi parteciperanno molti Cardinali, Vescovi e delegazioni da tutto il mondo: Africa, Asia, America Latina, Stati Uniti e Canada, Europa ed Oceania. Sarà una splendida esperienza di fraternità universale”.  

Il Cardinale ha ricordato che sebbene il Santo Padre Benedetto XVI non sarà fisicamente presente, tuttavia “parteciperà molto attivamente con alcuni interventi televisivi, prima, durante e dopo l’avvenimento; in particolare, invierà un video messaggio e farà un collegamento televisivo in diretta durante la Messa conclusiva, domenica 18 gennaio”. Inoltre il Papa invierà all’Incontro Mondiale come Legato Pontificio il suo più stretto collaboratore, il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato.     

“Io stesso porto il saluto del Papa ed assicuro a tutti il suo grande affetto per il popolo del Messico, che è il più grande dei Paesi cattolici dopo il Brasile, che ha dimostrato sempre fedeltà al Signore Gesù, al suo Vicario, il Papa, ed alla Chiesa Santa Cattolica” ha concluso il Card. Antonelli.   

Durante il suo soggiorno in Messico, iniziato il  novembre, il Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia, oltre ad aver effettuato una visita ai luoghi principali in cui si svolgerà l’Incontro Mondiale delle Famiglie, come la Basilica di Guadalupe ed il Centro Expo-Bancomer Santa Fé, ha avuto riunioni con i volontari che presteranno il loro servizio durante l’incontro e con il Comitato Organizzatore dell’EMF 2009, presieduto dal Vescovo di Mexico, Mons. Jonás Guerrero Corona. Ha anche inaugurato ufficialmente il nuovo sito web del VI EMF, che è stato modificato tecnicamente per offrire una consultazione più efficiente ed avere una maggiore capacità di memoria, includendo uno spazio riservato ai mezzi di comunicazione, nazionali ed internazionali, affinché possano accreditarsi per seguire questo grande evento. Oggi, martedì 11  novembre, il Card. Antonelli parteciperà ai lavori della 86 Assemblea Plenaria della Conferenza Episcopale Messicana. (RG) (Agenzia Fides 11/11/2008)   

Martirio - ASIA/LAOS - Inizia il Processo di Canonizzazione per 15 missionari martiri in Laos

Nantes (Agenzia Fides) – L’evangelizzazione in Laos conta diversi martiri, uccisi in odium fidei, che hanno dato la vita per far germogliare la fede nel piccolo paese del Sudest asiatico. 

Oggi per 15 missionari uccisi in Laos si apre la strada verso la santità: è infatti stata avviata ufficialmente a Nantes (Francia) la Causa di Canonizzazione per 15 martiri, religiosi e laici, uccisi in Laos nel periodo fra il 1954 e il 1970. Fra loro vi sono sacerdoti laotiani, missionari di diverse nazionalità (molti francesi) appartenenti alle congregazioni religiose delle Missioni Estere di Parigi (MEP) e degli Oblati di Maria Immacolata (OMI), e anche 4 laici cattolici.

Il Vescovo di Nantes, Mons. George Soubrier, in conformità con le istruzioni della Congregazione vaticana per le Cause dei Santi, ha inviato alla Santa Sede la documentazione necessaria comunicando l’apertura della fase diocesana del Processo, in cui si raccoglieranno testimonianze e informazioni. Il Postulatore Generale della Causa è P. Roland Jacques della diocesi di Nantes.

Ecco la lista dei 15 martiri sulla via della santità: 

P. Joseph Tien, Laos 5/12/1918, + Muang Xoi (Sam Neua) 2/6/1954, primo martire Laotiano; P. Jean-Baptiste Malo, M.E.P., Nantes (F) 1899, + Ha Tinh (Vietnam) 1954; P. René Dubroux, M.E.P., Lorraine (F) 1914, + Palay (Champasak) 1959; P. Louis Leroy, O.M.I., Normandy 1923, + Ban Pha (Xieng Khouang) 1961; P. Michel Coquelet, O.M.I., France 1931, + Sop Xieng (Xieng Kh.) 1961; il catechista Joseph Outhay, Thailand 1933, + Savannakhet 1961; P. Noël Tenaud, M.E.P, Vendée (France)1904, + Savannakhet 1961;  P. Vincent L’Hénoret, O.M.l., Bretagne 1921, + Ban Ban (Xieng Kh.)1961; P. Marcel Denis, M.E.P., Atenon (France) 1919, + Khammouane 1961; P. Jean Wauthier, O.M.l., France 1926, + Ban Na (Xieng Khouang) 1967; il laico Thomas Khampheuane, Laos 1952, + Paksong (Champasak) 1968; P. Lucien Galan, M.E.P., France 1921, + Paksong (Champasak) 1968; P. Joseph Boissel, O.M.l., France 1909, ÷ Hat l-Et (Bolikhamsay) 1969; il catechista Luc Sy, Laos 1938, + Den Din (Vientiane Province) 1970; il laico Maisam Pho Inpeng, Laos 1934, + Den Din 1970. 

Un'altra Causa di Canonizzazione è in corso per il missionario italiano P. Mario Borzaga OMI, e per il catechista laotiano Paul Thoj Xyooj, anch’essi martiri in Laos. 

Il Laos è stato evangelizzato dai padri delle Missioni Estere di Parigi (MEP) sul finire del 1800. Nel 1935 giunsero nel paese anche gli Oblati di Maria Immacolata (OMI), e alla fine degli anni ‘50 è nato il clero locale. La guerriglia che infestava il paese, causando una instabilità politico-sociale, trovò nel rifiuto degli stranieri e della fede cristiana una delle sue espressioni più eloquenti: così morirono diversi missionari.  Nel 1975, con l'avvento dei socialisti “Pathet lao”, tutti i missionari e le religiose stranieri furono costretti a lasciare il paese. Molti sacerdoti locali finirono in prigione o in campi di rieducazione. 

Cenni di liberalizzazione in campo religioso sono ripresi dal 1991: nel corso degli anni tutti i sacerdoti sono stati liberati, è cresciuta la libertà di culto, il governo ha concesso il permesso di edificare qualche edifico sacro, e di recente vi sono state nuove ordinazioni sacerdotali. (PA) (Agenzia Fides 6/11/2008  righe 34 parole 353)

Martirio  – ASIA/GIAPPONE - La Beatificazione di 188 martiri giapponesi: esempio per i fedeli laici e occasione per valorizzare il ruolo delle donne nella Chiesa

Nagasaki (Agenzia Fides) – Un grande evento di testimonianza che darà frutti di evangelizzazione e servirà a coscientizzare maggiormente i fedeli laici: questo è la celebrazione del 24 novembre a Nagasaki, in cui verranno beatificati 188 martiri giapponesi, uccisi a causa della fede tra il 1603 e il 1639. 

Come l’Agenzia Fides apprende da una nota di presentazione dell’evento, i Vescovi giapponesi affermano: “Questi 188 martiri non sono dei militanti politici, non hanno lottato contro un regime che impediva la libertà religiosa: sono stati uomini e donne di una fede profonda e autentica, che indicano la strada a coloro che credono. Essi donano a tutti noi un’esperienza su cui riflettere” e parlano alla Chiesa giapponese oggi in tanti modi. In una comunità che conta circa un milione di cattolici (su 127 milioni di abitanti), la testimonianza dei martiri interroga la Chiesa sul ruolo dei laici nella trasmissione della fede e nell’organizzazione della Chiesa: “E’ tempo di prendere in seria considerazione la formazione dei nostri laici”, scrivono i Vescovi, indicando l’importanza della fede vissuta all’interno delle famiglie e della società.

In particolare i Vescovi sottolineano la vigorosa testimonianza di fede lasciata dalle numerose figure femminini presenti nella lista dei 188 martiri: “Abbiamo preso coscienza del fatto che, senza queste donne, la Chiesa in Giappone oggi non esisterebbe. Attendiamo la Beatificazione di queste donne martiri come un messaggio di speranza e di consolazione per tutte le donne di questo paese, di qualsiasi fede religiosa”. La Beatificazione sarà dunque un’opportunità per riflettere sulla necessaria valorizzazione della donna e del carisma femminile all’interno della comunità cattolica nipponica. 

Anche per il clero giapponese fra i 188 martiri vi sono esempi edificanti, come p. Pietro Kibe, p. Nakaura, P. Kintsuba e altri: “Ognuno di questi sacerdoti – affermano i Vescovi – lascia un messaggio ricco di insegnamenti per i sacerdoti che oggi cercano di essere dei buoni Pastori nel Giappone contemporaneo”.
Intanto, come informa la Chiesa locale, Nagasaki si sta preparando per la Beatificazione. Oltre 2500 volontari saranno impegnati nella cerimonia, ospitata nel Big-N Baseball Stadium, che si prevede sarà gremito da 30mila persone. L'organizzazione ha confermato la stretta collaborazione tra la Chiesa e le autorità civili per la buona riuscita dell’evento.

La Chiesa di Nagasaki, in particolare, vive l’evento come un immenso dono di Dio, ricordando la tragedia del 9 agosto 1945, quando la bomba atomica sulla città eliminò anche la prima consistente comunità cattolica del Giappone, presente sin dal XVI secolo, uccidendo circa 64mila fedeli cattolici, che costituivano i due terzi dell’intera comunità cattolica nella nazione.

I 188 martiri del Giappone che saranno beatificati si aggiungono ai 42 santi e ai 395 beati (anch’essi tutti martiri) già elevati agli altari dai precedenti Papi.

La Beatificazione, la prima tenuta in Giappone, sarà presieduta dal Prefetto emerito della Congregazione delle Cause dei Santi, il Cardinale José Saraiva Martins, inviato speciale di Benedetto XVI. 
(PA) (Agenzia Fides 19/11/2008 righe 35 parole 346)

Migrazioni - AMERICA/MESSICO - Santa Messa celebrata alla frontiera tra Messico e Stati Uniti in memoria dei 337 clandestini che sono morti durante questo anno nel tentativo di attraversare il confine   

Città Juárez (Agenzia Fides) - Accompagnati da parrocchiani e sacerdoti, i Vescovi di entrambi i lati della frontiera tra Messico e Stati Uniti, hanno celebrato a Città Juárez, nello spazio confinante tra Nuevo Casas Grandes, El Paso y Nuevo México, una Santa Messa in suffragio dei 337 clandestini che sono morti nella regione durante questo anno, nel tentativo di raggiungere gli Stati Uniti d’America. La maggioranza di questi emigranti hanno perso la vita nel deserto a causa della sete, del freddo o delle violenze subite nella loro marcia.     

Sono già 13 anni che si celebra ogni anno questa Santa Messa in occasione della commemorazione di tutti i Fedeli Defunti. Al rito, celebrato il 2 novembre in due lingue, hanno partecipato cinque Vescovi e oltre 40 sacerdoti, vicino al confine che separa il Messico dagli Stati Uniti, secondo quanto ha segnalato Mons. Renato Ascencio León, Vescovo di Città Juárez. Tra i Vescovi c’erano Mons. Gerardo Rojas, di Nuevas Casas Grandes, Chihuahua; Mons. José Guadalupe Torres Campos, Vescovo ausiliare di Città Juárez, e, dall'altro lato del confine, Mons. Armando Ochoa, Vescovo di El Paso, Texas, e Mons. Ricardo Ramírez, Vescovo di Las Cruces, Nuovo Messico. Per creare un stesso, unico, altare, sono stati collocati dei tavoli in entrambi i lati della frontiera. Nel lato statunitense hanno partecipato alla Santa Messa centinaia di cattolici, i quali hanno collocato croci lungo la rete metallica di confine, ed altrettanto è successo dal lato messicano.  

Il Vescovo di Città Juárez ha affermato: "le morti aumentano per la vigilanza sofisticata che applicano le autorità statunitensi, come per gli ostacoli che obbligano gli emigranti ad utilizzare altre strade più lontane e pericolose". Ha annunciato quindi che i Vescovi del Messico e degli Stati Uniti hanno elaborato una lettera pastorale sul tema dell’emigrazione intitolata "Insieme durante il cammino della speranza, non siamo più stranieri", nella quale affermano  che "i migranti cercano una migliore qualità di vita per loro e per le loro famiglie, per questo  devono rischiare tutto nel tentativo di entrare in altri paesi, anche a rischio di trovare la morte”. Durante la Santa Messa, Vescovi e sacerdoti hanno invitato i cattolici presenti ad impegnarsi  per la giustizia, la dignità, i valori e soprattutto per la vita degli uomini e delle donne che lasciano i loro paesi nella speranza di ricercare una vita migliore. (RG) (Agenzia Fides 5/11/2008)   

Migrazioni - ASIA/THAILANDIA - “Verso una migliore cura pastorale dei migranti in Asia”: il Documento Finale del Primo Congresso asiatico sul tema

Bangkok (Agenzia Fides) – “Nessuno è straniero nella Chiesa, in quanto essa abbraccia ogni nazione, razza, popolo e lingua. Quanto la Chiesa fa in favore dei migranti è parte della sua missione”: è quanto si afferma nel Documento Finale del Congresso internazionale “Verso una migliore cura pastorale di migranti e rifugiati in Asia, all’alba del Terzo Millennio”, svoltosi a Bangkok dal 6 all’8 novembre 2008 (vedi Fides 3/11/2008). 

Il Congresso è stato un importante momento di incontro, riflessione ed elaborazione di strategie pastorali adeguate ai tempi che cambiano, mentre il fenomeno della migrazione e della mobilità umana nel complesso, è sempre più pressante nelle società odierne, specialmente nel vasto continente asiatico.

“La migrazione è una nuova area profetica, che la Chiesa deve considerare come priorità”, osserva il Documento, notando che, nella situazione attuale, “è essenziale che sacerdoti, religiosi e laici siano adeguatamente preparati per lo specifico apostolato con i migranti”, che richiede una formazione multiculturale.

Le Chiese asiatiche sono continuamente “chiamate e mettere in atto una cultura dell’accoglienza”, e devono sensibilizzare il sentire comune e l’opinione pubblica per garantire che tale approccio sia recepito nelle politiche nazionali dei diversi stati. 

I migranti, nota il testo, devono essere guardati non solo come un mero fattore economico, legato alla produzione ma – attraverso un’impostazione cui entra necessariamente l’etica – in quanto “persone”, titolari di  diritti inalienabili e di una dignità che riconduce al Creatore. Questa idea di base è fondamentale per l’elaborazione di adeguate politiche verso gli immigrati. La Chiesa è dunque chiamata da un lato ad agire direttamente nel settore dell’accoglienza, dall’altro a dare un contributo per creare una cultura dell’incontro con l’altro, che escluda discriminazioni, manipolazioni o sfruttamento.

Il Documento afferma che due aspetti sono principalmente degni di attenzione, nell’ambito della realtà delle migrazioni in Asia: la famiglia e i diritti umani. La migrazione rischia infatti di diventare sempre più un fenomeno che disgrega la famiglia, istituzione già fragile e attaccata su più fronti. Per questo la Chiesa deve costituire servizi pastorali per migranti con speciale attenzione alla famiglia, coniugando i campi d’azione e operando per le riunificazioni famigliari. Sul lato dai diritti umani, occorre lavorare per la loro affermazione nella prassi delle società asiatiche, curando in particolare la “reciprocità dei diritti”, perché persone di ogni cultura, razza o religione possano sentirsi libere e sicure in qualsiasi nazione si trovino.

La solidarietà, conclude il testo con le parole della “Centesimus annus” di Giovanni Paolo II, è una risposta personale ma anche collettiva e globale. (PA) (Agenzia Fides 20/11/2008 righe 30 parole 302)

Migrazioni - EUROPA/GERMANIA - L’accoglienza di rifugiati e profughi comporta “che ci rivolgiamo all’altro come a una persona e impedisce di considerarlo come caso, o fonte di lavoro”: l’Arcivescovo Marchetto alla Commissione per le Migrazioni della Conferenza Episcopale Tedesca  

Colonia (Agenzia Fides) – “I rifugiati sono sempre presenti al cuore della Chiesa” e “quanto la Chiesa compie a favore dei rifugiati forma parte integrale della sua missione”: lo ha ribadito l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, alla Riunione della Commissione per le Migrazioni della Conferenza Episcopale Tedesca, che si svolge a Colonia (Germania) il 27 e 28 novembre. “Anche all’alba del Terzo Millennio – ha detto l’Arcivescovo nel suo discorso -, l’accoglienza è caratteristica fondamentale del ministero pastorale fra i rifugiati e i profughi all’interno del proprio paese: essa infatti garantisce che ci rivolgiamo all’altro come a una persona e, eventualmente, quale fratello o sorella nella fede. Ciò impedisce di considerarlo come caso, o fonte di lavoro. L’accoglienza infatti non è tanto un compito quanto un modo di vivere e di condividere. L’offrire ospitalità scaturisce dall’impegno di essere fedeli a Dio, di ascoltare la Sua voce, che ci parla nelle Scritture e in quanti ci circondano”. 
Dopo aver illustrato le competenze del Pontificio Consiglio per i Migranti con una visione generale dei suoi lavori, Mons. Marchetto ha presentato una visione d’insieme dell’Istruzione “Erga migrantes caritas Christi”, pubblicata 4 anni fa, per stimolarne la ricezione. Guardando poi al futuro prossimo, oltre alla preparazione del VI Congresso Mondiale di Pastorale dei Migranti  e Rifugiati che si terrà nel novembre 2009, ha presentato il canovaccio di un nuovo documento sulla pastorale di Rifugiati che dovrebbe essere pubblicato il prossimo anno. “L’assistenza da prestare deve  includere i bisogni tanto materiali che spirituali del singolo, e ciò conferma l’opportunità della natura pastorale del Documento in preparazione – ha proseguito l’Arcivescovo -. Proprio come ogni persona per crescere e svilupparsi ha bisogno di una famiglia, ciò è vero anche per i rifugiati. Per tale ragione la Chiesa ha sempre invocato la riunificazione delle famiglie separate dalla fuga di uno dei propri membri”.
Se la Chiesa, innanzitutto la Chiesa particolare, ha la responsabilità di offrire accoglienza, solidarietà e assistenza ai rifugiati, al tempo stesso essa sente come missione sua propria “anche quella di suscitare la consapevolezza sulla situazione dei rifugiati che dovrebbe cambiare grazie agli sforzi di tutti coloro che sono in grado di fare qualcosa in tal senso. Tale drammatica situazione non può e non deve durare per sempre”.  
Nel suo intervento Mons. Marchetto ha anche ribadito “la dignità umana e cristiana” di rifugiati, profughi e delle persone soggette al traffico, “che si fonda sulla convinzione che siamo tutti creati a immagine di Dio”, per cui “le persone sono più importanti delle cose e il valore di ogni istituzione si misura sul modo in cui tratta la vita e la dignità dell’essere umano”. Se una persona nel proprio paese non gode di una vita realizzata umanamente – ha proseguito Mons. Marchetto, “ha il diritto, in determinate circostanze, di andare altrove. Ogni essere umano in effetti ha un valore essenziale e inestimabile, una dignità che non va in alcun modo minacciata. Il Magistero ha sempre denunciato altresì gli squilibri socio-economici, che sono per lo più causa delle migrazioni, i rischi di una globalizzazione senza regole, in cui i migranti appaiono più vittime che protagonisti della loro vicenda migratoria”.
Soffermandosi su alcuni aspetti della pastorale specifica dei migranti forzati, l’Arcivescovo Marchetto ha sottolineato che a queste persone vanno offerte “speranza, coraggio, amore e creatività” per consentire loro di rifarsi una vita. La priorità “va data a uno sforzo  comune volto a  fornire loro un preciso sostegno morale e spirituale e la comunità cristiana locale può in questo essere di grande aiuto. Inoltre occorre che vi siano le condizioni atte a consentire loro di riprendere il filo di  una vita normale e di essere indipendenti, dandogli la possibilità di prendersi cura di se stessi e delle proprie famiglie. I diritti propri dei rifugiati vanno pertanto rispettati. Ma soprattutto  vanno affrontate le cause di fondo che costringono le persone a fuggire, come sottolineato da alcune Esortazioni post-sinodali”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/11/2008)

Missione – ASIA/CINA - “Penso, faccio ed evangelizzo”: successo per la IV Giornata diocesana della Missione della diocesi di Hen Shui

Hen Shui (Agenzia Fides) – “Penso, faccio ed evangelizzo” è stato lo slogan ed il tema della IV Giornata diocesana della Missione, celebrata dalla diocesi di Hen Shui ieri, domenica 9 novembre, con grande successo. In realtà la celebrazione è durata 3 giorni, dal 6 al 9 novembre, con l’Incontro dei responsabili dei gruppi missionari con i parrocchiani ed il Congresso dei fedeli della diocesi (dal 6 all’8) per mettere a punto il lavoro missionario, valutando il passato e progettando il futuro. Secondo le informazioni raccolte dall’Agenzia Fides, nella “Giornata della Missione”, domenica 9, tutta la comunità si è mobilitata fin dalla prima mattina. Circa 500 fedeli hanno partecipato alla solenne Eucaristia presieduta da Mons. Feng Xin Mao e concelebrata da 8 sacerdoti diocesani alle 6 e mezzo, in Cattedrale. Alle 8 e mezzo sono cominciate diverse iniziative missionarie: la recita del Rosario per le missioni da parte degli anziani, lo spettacolo missionario dei giovani di diversi gruppi. Un seminarista di Shang Hai, che è arrivato fin qui attraversando diverse province cinesi con la sua bicicletta per uno speciale “pellegrinaggio missionario” destinato alla sensibilizzazione missionaria, ha partecipato alla Giornata senza riposarsi un attimo. Ha cantato insieme ai giovani, condividendo la sua esperienza di “missione in bicicletta”. I fedeli, dopo aver assistito allo spettacolo dedicato all’Evangelizzazione ed aver partecipato alla celebrazione presieduta dal Vescovo, sono tornati nelle loro parrocchie per iniziare la fase parrocchiale della Giornata Missionaria diocesana, per “portare avanti la missione insieme a Gesù”. (NZ) (Agenzia Fides 10/11/2008)

Missione - AMERICA/ECUADOR - Terzo Simposio Internazionale di Missiologia, per analizzare le conclusioni del CAM 3 e studiare il Progetto Missionario Americano 

Quito (Agenzia Fides) – Dall’8 al 12 dicembre, a Quito (Ecuador), si celebrerà il Terzo Simposio Internazionale di Missiologia sul tema “In Missione per l’umanità”. L’obiettivo principale di questo incontro sarà quello di raccogliere in modo fedele e creativo la visione, lo spirito e le intuizioni missiologiche del Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3, celebrato ad agosto sempre  a Quito.   

La Commissione Teologica del CAM 3, incaricata di preparare il Simposio, ha definito già il programma delle attività ed i contenuti sui quali si svilupperà. Tra le attività previste, ci saranno diverse relazioni al fine di approfondire l’azione missionaria nel mondo di oggi: “La missione per l'umanità” (P. Santiago Ramírez, Ofmcap, membro della Commissione teologica del CAM 3); “Povertà e Cattolicità della missione” (P. Víctor Ruano, guatemalteco, ex Vicerettore accademico dell’ITEPAL);  “Missione Inter Gentes” (Suor Marina Aguilar, Rm, ecuadoriana).  

Sarà presentato anche il Documento Conclusivo del CAM3, sia in formato testuale che video, con le conclusioni e la proposta lanciata dal Congresso Missionario. È inoltre prevista la presentazione del Progetto Missionario Americano per analizzarne lo schema ed il contenuto, così come la sua proiezione a livello continentale ed in ciascuno dei Paesi. All’interno del Progetto Missionario Americano, ci sarà anche spazio per delineare le possibili linee di cooperazione e sostegno alla Grande Missione Continentale, lanciata lo scorso 17 agosto durante l’Eucaristia di chiusura del CAM 3. (RG) (Agenzia Fides 26/11/2008)   

Missione Continentale – AMERICA/CILE – L'Arcidiocesi di Santiago elabora il Piano Pastorale alla luce di Aparecida e degli Orientamenti Pastorali 2008-2012: “la grande sfida è la conversione pastorale, il rinnovamento missionario della Chiesa"

Santiago (Agenzia Fides) - Alla luce di Aparecida e degli Orientamenti Pastorali 2008-2012 della Conferenza Episcopale del Cile, la Chiesa di Santiago ha elaborato il piano pastorale per il prossimo anno durante un incontro di lavoro svoltosi a Punta di Tralca il 3-4 novembre. L'incontro è stato presieduto dal Cardinale Francisco Javier Errázuriz Ossa, Arcivescovo di Santiago del Cile, ed ha contato sulla partecipazione dei Vescovi Ausiliari, di tutti i Vicari, i Segretari Pastorali e i Direttori dei Dipartimenti e delle Aree. La riflessione è stata centrata sulle sfide che il Documento di Aparecida e gli Orientamenti Pastorali 2008-2012 della Conferenza Episcopale del Cile presentano per l'Arcidiocesi, con particolare riguardo per la Missione Continentale

I lavori sono iniziati con una presentazione del contesto socioculturale del Cile, a cura del professor Andrés Biehl, dell'Istituto di Sociologia della Pontificia Università Cattolica del Cile. Secondo il professore, i giovani, gli anziani e le donne sono i settori sociali che maggiormente hanno sofferto le ripercussioni dei grandi cambiamenti sociali e culturali vissuti dal paese negli ultimi anni. "La grande sfida della Chiesa è dare senso alla vita dei settori esclusi dzlla società" ha segnalato. 

Il Cardinale Francisco Javier Errázuriz Ossa ha affermato che il grande invito di Aparecida è quello di tornare all'incontro con Gesù Cristo. "Incontro per stare con Lui, per seguirlo, per annunciarlo a quanti sono lontani o a chi non lo conosce". Ha anche ricordato che è necessario "alimentare il nostro incontro con il Signore attraverso la preghiera, la riflessione e vivendo la Sua Parola." 

Secondo il Vicario Generale della Pastorale, P. Rafael Hernández, la maggiore sfida come Chiesa "è riuscire ad andare avanti nel rinnovamento pastorale alla luce di Aparecida. I Vescovi dell'America Latina e dei Caraibi ci presentano la dimensione missionaria come cambiamento profondo, quindi occorre fare in modo che tutta la Chiesa... si impegni affinché altre persone conoscano il Signore, Gesù, ed anche loro si trasformino in discepoli missionari. La grande sfida è la conversione pastorale, il rinnovamento missionario della Chiesa, questo è l'obiettivo centrale ed è quello che il piano pastorale vuole assumere e sostenere". (RG) (Agenzia Fides 7/11/2008)

Missione Continentale – AMERICA/MESSICO - Appello dei Vescovi per la Missione Continentale: “Questa ferma decisione missionaria deve impregnare tutte le strutture ecclesiali e tutti i piani pastorali delle Diocesi, delle parrocchie, delle comunità religiose, dei movimenti e di qualunque altra istituzione della Chiesa”

Città del Messico (Agenzia Fides) – “Riaffermando l’impegno della formazione dei discepoli e dei missionari, ci proponiamo di svolgere in modo più accurato le tappe del primo annuncio, dell’iniziazione cristiana e della maturazione della fede” afferma Mons. Carlos Aguiar Retes, Vescovo di Texcoco e Presidente della Conferenza Episcopale Messicana, nel comunicato reso noto in occasione della celebrazione della 86 Assemblea Plenaria dei Vescovi, nel quale viene annunciato il lancio della Missione Continentale in Messico. “Oggi, ai piedi della Vergine di Guadalupe - continua il Vescovo - perfetta discepola e pedagogista dell'evangelizzazione” i Vescovi, “chiamano i sacerdoti, i religiosi, le religiose e tutti i fedeli laici ad assumere l’impegno di mettere la Chiesa pellegrina in Messico in stato permanente di missione” per “confermare, rinnovare e rivitalizzare la novità del Vangelo attecchito nella nostra storia, attraverso un incontro personale e comunitario con Gesù Cristo che susciti discepoli e missionari”, poiché “conoscere Gesù Cristo attraverso la fede rappresenta la nostra gioia; seguirlo è una grazia, e trasmettere questo tesoro agli altri è un incarico che il Signore, chiamandoci e scegliendoci, ci ha affidato”. 

“Che nessuno rimanga a braccia incrociate!” ha affermato Mons. Aguiar ricordando che tutti sono invitati a partecipare alla missione. “Essere missionario significa essere annunciatore di Gesù Cristo con creatività ed audacia in tutti i posti dove il Vangelo non è stato sufficientemente annunciato o scelto, specialmente negli ambienti difficili e dimenticati ed oltre le nostre frontiere”. Secondo il Presidente della CEM, è necessario “passare da una pastorale di conservazione ad una pastorale missionaria”. Per questo “la missione si trasforma in un cambio di mentalità, cioè in conversione pastorale. Questa ferma decisione missionaria deve impregnare tutte le strutture ecclesiali e tutti i piani pastorali delle Diocesi, delle parrocchie, delle comunità religiose, dei movimenti e di qualunque altra istituzione della Chiesa”. 

All’inizio dei lavori dell'Assemblea Plenaria è intervenuto anche il Card. Francisco Javier Errázuriz Ossa, Arcivescovo di Santiago del Cile, il quale ha reso noto il Documento “Verso la Missione continentale”, che servirà come base di studio durante i giorni dell’Assemblea dei Vescovi insieme ai laici, al fine di mettere il Paese in stato di missione. “I grandi orientamenti pastorali di Aparecida chiedono uno spirito nuovo - ha affermato il Card. Errázuriz –, ci invitano ad essere, come Chiesa in America Latina e nei Caraibi, un grande Cenacolo senza frontiere, una casa di insistente e fiduciosa preghiera”. 

Il Cardinale ha concluso il suo discorso ai Vescovi esprimendo il desiderio che “lo Spirito di Gesù faccia ardere il cuore di tutti con la gioia di essere cristiani e di avere ricevuto da Gesù Cristo la grazia e l’incarico di essere Pastori del suo popolo”. I laici - uomini e donne - corresponsabili della missione della Chiesa, “sappiano programmare in modo coerente questa Missione Continentale che vuole svegliare l’ardore missionario nei costruttori della società attraverso l’annuncio di Cristo all’inizio di questo secolo”. (RG) (Agenzia Fides 12/11/2008)

Pontificie Opere Missionarie - OCEANIA/AUSTRALIA - Le Pontificie Opere Missionarie australiane impegnate per le vittime della tragedia umanitaria in Congo 

Sydney (Agenzia Fides) – Dall’Australia la solidarietà naviga nell’Oceano Indiano e raggiunge il continente africano. Le Pontificie Opere Missionarie (POM) in Australia hanno lanciato una campagna di sensibilizzazione e di solidarietà in favore delle vittime della tragedia umanitaria che si sta verificando nella Repubblica Democratica del Congo (ex Zaire). 

Le POM in Australia hanno realizzato una apposita newsletter dedicata al vasto paese africano, da diffondere in tutte le realtà ecclesiali della nazione: parrocchie, scuole, movimenti, associazioni, congregazioni religiose. Il sussidio informativo intende sensibilizzare i fedeli sulla drammatica situazione che sta vivendo la popolazione congolese e sulle gravi conseguenze della guerra intestina fra esercito regolare e ribelli, che sta avendo pesanti ripercussioni sui civili: secondo le Nazioni Unite oltre 100mila profughi sono completamente abbandonati a se stessi, senza alcuna protezione né sostentamento. Si tratta di una tragedia umanitaria che fa vittime innocenti e che richiede una pronta risposta della comunità internazionale: per questo le POM stanno sollecitando interventi governativi ma nel contempo lanciano una campagna di solidarietà per alleviare le terribili sofferenze della popolazione del Congo.

“Con tutto quello che sta avvenendo nella Repubblica Democratica del Congo, è molto importante che noi cattolici facciamo sentire la nostra voce, coinvolgendo tutti i cittadini australiani nella campagna di aiuti umanitari”, ha sottolineato Martin Teulan, Direttore Nazionale della POM australiane.

Nel Congo le POM australiane stanno curando e sostenendo alcuni progetti in favore dei bambini, assicurando il sostegno materiale e la formazione culturale di centinaia di ragazzi: si forniscono strutture di accoglienza, vestiario, cibo, provvedendo a garantire un percorso di istruzione per centinaia di orfani e ragazzi di strada, per un impegno economico che supera i 300mila dollari all’anno.

Le POM fanno notare che in Congo circa il 50% della popolazione è sotto i 14 anni e che la mortalità infantile è di 93 bambini ogni mille (mentre in Australia la percentuale è 5 su mille). Per questo resta prioritario l’intervento a favore dell’infanzia: attualmente sono assistiti dalle POM 835 ragazzi nella città di Mwene-Ditu (nel Sud del paese), che frequentano la “Moyo Mupeluke Wamaria Grammar School”.

(PA) (Agenzia Fides 18/11/2008  righe 28 parole 282)

Pontificie Opere Missionarie - ASIA/PAKISTAN - Aperto il Primo Congresso Missionario nella storia del Pakistan

Karachi (Agenzia Fides) – E’ un evento storico per la Chiesa pakistana: si è aperto a Karachi il primo Congresso Missionario nazionale nella storia del paese. Come riferisce all’Agenzia Fides p. Mario Rodriguez, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie del Pakistan e organizzatore del Congresso, 210 delegati prendono parte all’evento, centrato sul tema “Raccontare la storia di Gesù in Pakistan”, che fa eco al titolo del Congresso Missionario Asiatico celebrato in Thailandia nel 2006.

Fra i presenti all’assemblea, che dura dal 25 al 29 novembre, vi sono Vescovi, teologi, sacerdoti, religiosi, laici, insegnanti e leader dei movimenti ecclesiali provenienti da tutte le diocesi del Pakistan: l’intera comunità cattolica intende verificare la propria missionarietà e lanciare le strategie per il futuro dell’evangelizzazione nel paese. Vi partecipano, comunica a Fides p. Rodriguez, anche alcuni ospiti musulmani, invitati in qualità di osservatori per rafforzare le buone relazioni con la comunità islamica locale, con la prospettiva di rompere i pregiudizi e contribuire a un dialogo costruttivo fra comunità religiose diverse.

La Celebrazione Eucaristica inaugurale si è tenuta nella cattedrale di Karachi, ed è stata presieduta da S. Ecc. Mons. Evarist Pinto, Arcivescovo di Karachi, alla presenza dell’Incaricato di Affari della Nunziatura Apostolica in Pakistan, P. Josè Luis Diaz Mariblanca Sanchez.

Nella sua omelia l’Arcivescovo ha espresso la gioia personale e di tutta la diocesi nell’ospitare il Congresso e ha affermato: “Ogni fedele in Pakistan è chiamato a raccontare la storia di Gesù in ogni momento e in ogni luogo: in famiglia, al lavoro, a scuola”. “Non esitate a mostrarvi discepoli di Cristo!”, ha aggiunto Mons. Pinto, esortando i delegati a diventare protagonisti della missione della Chiesa nelle rispettive comunità di appartenenza.

Dopo la Santa Messa, i lavori del Congresso si sono aperti con un messaggio inviato da Papa Benedetto XVI, “fiducioso che, tramite la preghiera e il confronto, i partecipanti potranno trovare modi efficaci per raccontare la storia di Gesù” nel paese, inviando al Congresso la sua Benedizione Apostolica.

I delegati hanno sottolineato che l’incontro, e tutta l’opera missionaria della Chiesa, mira a far crescere l’amore, l’armonia, la giustizia e la comunione fra individui e comunità in Pakistan.

Il Congresso prevede sessioni di lavoro assembleari, seminari di gruppo, preghiere e dibattiti. P. Mario Rodriguez, direttore delle POM, ha ricordato che, dopo questo evento di carattere nazionale, le singole diocesi potranno ripeterlo nel loro territorio, coinvolgendo i fedeli e le comunità locali, per accrescere in modo più capillare la sensibilizzazione missionaria. (PA) (Agenzia Fides 27/11/2008 righe 26 parole 265)

Vita – AMERICA/URUGUAY – I Deputati uruguaiani votano il disegno di legge su salute sessuale e riproduttiva con la depenalizzazione parziale dell'aborto; per l’Arcivescovo di Montevideo “non si tratta di questioni religiose bensì di valori umani e di valori etici fondamentali"

Montevideo (Agenzia Fides) - La Camera dei Deputati del Parlamento uruguaiano dovrà votare oggi 4 novembre, sull'eventuale depenalizzazione dell'aborto, dopo che questa era stata approvata in Senato. Al Senato il testo è stato presentato due volte: la prima volta il 17 ottobre 2007 con risultato negativo, la seconda volta il 6 novembre il testo è stato approvato. I deputati dovranno esaminare e votare il disegno di legge sulla salute sessuale e riproduttiva che contiene la depenalizzazione parziale dall'aborto e che ha provocato un forte dibattito nella società uruguaiana. Il disegno di legge che contiene la depenalizzazione dell'aborto, conta sull'appoggio della coalizione al potere, la quale difende questa riforma legale, sebbene alcuni deputati delle sue fila si siano mostrati contrari. Tuttavia il Presidente del paese, Tabaré Vázquez, ha affermato in varie occasioni che vieterebbe tale legge se giungesse ad essere approvata, per la sua opposizione all'aborto. Attivisti anti e pro-aborto hanno previsto di mobilitarsi da oggi. 

In questo acceso dibattito, l'Arcivescovo di Montevideo, Mons. Nicolás Cotugno, ha ricordato che secondo il Diritto Canonico "tutti quelli che votino, appoggino, promuovano l'aborto entrano di fato nella scomunica. Ed è una scomunica, come dice il diritto canonico, che agisce immediatamente”. 

In secondo luogo l'Arcivescovo ha affermato: “non si tratta di questioni religiose. Si tratta di una realtà naturale che non deriva da presupposti ideologici o culturali, bensì da presupposti naturali, che precedono la esistenza stessa dell'essere umano". Perciò Mons. Nicolás Cotugno si domanda che succederebbe "Quale diritto umano è più fondamentale di quello di nascere e di vivere? Chi è quell’altro essere umano che può dire ‘tu non vivi, non hai il diritto di nascere, devi morire’?. 

Per l'Arcivescovo di Montevideo è una questione di valori umani che "sono antecedenti alla ragione umana, alla libertà" e, pertanto, non devono essere oggetto di votazioni. Sono valori etici fondamentali che devono essere appoggiati con forza, come spiega il Presule per "uscire da questa crisi che è la più acuta della nostra storia - che non è solo di pesi o di porti che si aprono o si chiudono -, è una crisi antropologica dalla quale derivano conseguenze che tutti stanno constatando: la violenza, la droga che distrugge”. 

Il Vescovo di Salto, Mons. Pablo Galimberti, ha affermato che la possibilità di scomunicare i legislatori sarà analizzata durante i lavori dell'Assemblea della Conferenza Episcopale, che cominciano mercoledì 5 novembre. (RG) (Agenzia Fides 4/11/2008)

Vita – AMERICA/URUGUAY – Comunicato dei Vescovi in difesa della vita: "nessuna legge onesta può giustificare l’eliminazione di un essere indifeso che ha diritto alla vita ed a nascere"

Florida (Agenzia Fides) – In occasione della discussione alla Camera dei Rappresentanti dell'Uruguay di un disegno di legge sulla salute sessuale e riproduttiva che contempla l'aborto, i Vescovi dell'Uruguay hanno emesso il 7 novembre, durante la loro Assemblea Plenaria, un fermo comunicato in difesa della vita, nel quale ricordano in primo luogo la dichiarazione del 12 novembre 2007 “Difendendo la vita umana ci guadagniamo tutti", dove affermavano che "legalizzare l'aborto non fa sì che quello che è cattivo diventi buono. Le cose finiscono male per tutti. Si perde una vita umana. La madre rimane con ferite che non si chiudono facilmente. Il medico va contro l'essenza della sua nobile professione. La società perde una vita non aprendogli le sue braccia. La cultura della vita rimane colpita" (vedi Fides 15/11/2007). 

"Il valore della vita umana è un bene per ognuno e per la società - continua il comunicato – È al di sopra di tutti gli interessi". Perciò "nessuna legge onesta può giustificare l’eliminazione di un essere indifeso che ha diritto alla vita ed a nascere". 

I Vescovi apprezzano tutte le azioni di appoggio a favore "di questo valore basilare da diversi settori della società", allo stesso tempo lamentano certe posizioni "che manipolano ed oscurano la verità fondamentale del diritto alla vita, anteponendo altri interessi o situazioni, senza prendere in considerazione né la scienza né la coscienza etica" 

"Noi uruguaiani abbiamo bisogno di moltiplicare i segni di difesa della vita umana, in mezzo all'emigrazione e all'inverno demografico che compromettono il futuro e il benessere del nostro paese. Siamo a favore dello sviluppo integrale della vita umana che, come Vescovi cattolici, guardiamo dalla prospettiva di Gesù Cristo, che è venuto nel mondo per portare una vita degna e piena " conclude il comunicato. (RG) (Agenzia Fides 10/11/2008)

Vita – EUROPA/ITALIA – Reazioni dal mondo cattolico alla sentenza della Corte di Cassazione che ha deciso di confermare l’interruzione dell’alimentazione e dell’idratazione per Eluana Englaro

Roma (Agenzia Fides) - La sentenza della Corte di Cassazione che ha deciso di confermare l’interruzione dell’alimentazione e dell’idratazione per Eluana Englaro, in coma vegetativo da 16 anni, ha provocato una serie di reazioni nel mondo cattolico. La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana (Cei) ha diffuso il seguente comunicato: “La vita di Eluana Englaro, al cui dramma si è appassionata la coscienza del nostro Paese, è ormai incamminata verso la morte. Mentre partecipiamo con delicato rispetto e profonda compassione alla sua dolorosa vicenda, non possiamo fare a meno di richiamare alla loro responsabilità morale quanti si stanno adoperando per porre termine alla sua esistenza. La convinzione che l’alimentazione e l’idratazione non costituiscano una forma di accanimento terapeutico è stata più volte, anche di recente, resa manifesta dalla Chiesa e non può che essere riaffermata anche in questo tragico momento. In tale contesto si fa più urgente riflettere sulla convenienza di una legge sulla fine della vita, dai contenuti inequivocabili nella salvaguardia della vita stessa, da elaborare con il più ampio consenso possibile da parte di tutti gli uomini di buona volontà”.

L’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII, fondata da don Oreste Benzi, che da molti decenni si batte per la difesa della vita umana, anche quando questa è nella sua fase più debole e precaria, ha manifestato il suo profondo turbamento, addolorata dalla decisione della Corte di Cassazione. “Questa condanna a morte – si legge nel comunicato firmato dal Responsabile generale dell’Associazione - tocca la coscienza di tutti in quanto non è espressione della scienza medica ufficiale, ma è un verdetto di una suprema corte giudicante. Il comune senso dell’etica si ribella e si oppone a questo assunto anche perché si creerà un gravissimo precedente che potrebbe portare alla legittimazione dell’eutanasia. Rivolgiamo il nostro appello al Presidente della Repubblica, responsabile e garante del diritto alla vita di ogni cittadino, affinché possa fermare questo omicidio di Stato in nome di una giustizia insopportabile e disumana. Nessuno può restare in silenzio nell’assistere alla lenta e progressiva morte di una persona a cui verrà sospesa l’alimentazione e l’idratazione lasciandola così morire di fame e di sete”.

Il Presidente nazionale del Rinnovamento nello Spirito Santo (RnS), Salvatore Martinez, in merito al pronunciamento della Cassazione, ha dichiarato: “Si è sentenziata la condanna a morte di una indifesa cittadina italiana. Da oggi il diritto alla vita soggiacerà al potere della legge che sconfina nella sfera più inviolabile della persona umana. Che triste Italia appare dinanzi a noi, sempre più colpevolmente protesa ad inoculare una cultura della morte, incapace di affermare democraticamente il diritto alla vita. Mi chiedo: è davvero questo il sentire degli italiani? Non può dirsi solidarietà sopprimere i deboli, né giustizia rimuovere le ragioni più profonde del vivere comune, proprio a partire dalla condivisione delle angosce e delle sofferenze che ci rendono davvero uomini degni di stare al mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/11/2008)

Vita – EUROPA/SPAGNA - A 23 anni dall’approvazione della legge, l’aborto si è trasformato in Spagna nella principale causa di mortalità e di violenza contro la donna

Madrid (Agenzia Fides) – Nella ricorrenza della Giornata Internazionale della Violenza contro la Donna, il 25 novembre, l’Istituto di Politica Familiare (IPF) ha presentato alla Sottocommissione Parlamentare sull’aborto la relazione “L’aborto in Spagna: 23 anni dopo (1985–2008)”. Infatti, sono trascorsi 23 anni da quando è stata approvata per la prima volta in Spagna, il 5 luglio 1985, la legge sull’aborto e da quel momento il numero di aborti è aumentato in maniera vertiginosa, trasformandosi non soltanto nella principale causa di mortalità in Spagna ma anche nella principale causa di violenza contro la donna, esposta al dramma dell’aborto. Di fronte a questa situazione, e dopo l’annuncio del governo di voler preparare una nuova legge sull’aborto che sostituisca l’attuale, allo scopo di ampliare le possibilità di abortire, l’IPF ha elaborato questa ricerca con l’obiettivo di esaminare, in maniera seria e rigorosa, l’evoluzione di questa problematica, la sua attuale situazione, le sue principali caratteristiche comparate agli altri Paesi dell’Unione Europea. 

Gli effetti di un “filtro” come l’attuale legge sull’aborto non si evitano proponendo una legge che preveda un filtro maggiore – e che incrementerebbe di fatto il numero degli aborti – bensì rimuovendo le cause all’origine del fenomeno, ha spiegato Eduardo Hertfelder, Presidente dell’Istituto di Politica Familiare (IPF). Per questo, per risolvere il problema, è necessaria una autentica scommessa per la donna e per l’infanzia che passa attraverso la revisione della legge attuale, l’introduzione di misure di sostegno da destinare alle donne incinte, l’aumento delle risorse pubbliche a sostegno dei vari organismi interessati e lo sviluppo di una vera politica di informazione per le donne incinte.

Secondo i dati forniti dall’IPF nella suddetta Relazione, l’aborto rappresenta per la donna un dramma di grandezza enorme, che sta crescendo vertiginosamente, tanto che una gravidanza ogni 6 termina con l’aborto. La crescita, che negli ultimi 10 anni si è attestata al 100 per cento, fa della Spagna il primo Paese dell’UE27 per pratica di aborti. Inoltre questo fenomeno si è trasformato nella principale causa di violenza contro la donna.

Non a caso la Spagna, insieme alla Grecia, è l’unico Paese dell’UE27 che non pone “alcun limite di tempo” all’ipotesi del “rischio psichico della madre”, aspetto che ha reso l’aborto maggiormente praticato anche come metodo contraccettivo. 

A questo proposito, l’IPF propone, tra le altre cose, una revisione della legge attuale che rispetti almeno i seguenti punti: eliminare il presupposto “rischio psicologico della madre” che è alla base dell’attuale “filtro” della legge; fissare un periodo di riflessione di almeno una settimana prima di praticare l’aborto; autorizzare l’aborto da parte di 2 medici della Previdenza Sociale dopo una opportuna analisi e dopo aver ottenuto l’appoggio psicologico di un centro di attenzione alla donna incinta o dalla Rete di madri; sviluppare, potenziare o creare centri di attenzione alla donna incinta o Reti di madri; regolare il consenso informato specifico in materia di aborto che includa l’informazione alla donna incinta sulle conseguenze che un aborto può avere per la sua salute fisica e psicologica. (RG) (Agenzia Fides 26/11/2008)

Vocazione – AMERICA/SANTO DOMINGO – Settimana Vocazionale 2008 per aiutare adolescenti e giovani a discernere, decidere ed assumere la loro vocazione come discepoli e missionari, sull’esempio di San Paolo

Santo Domingo (Agenzia Fides) - Un incontro dei giovani con il Card. Nicolás di Jesús López Rodriguez, Arcivescovo di Santo Domingo, è stata inaugurata il 3 novembre la “Settimana Vocazionale 2008”. La Settimana Vocazionale che si celebra nella Chiesa di Santo Domingo fino a domenica 9 novembre, ha per slogan "Deciditi ora! Vieni con me". L'obiettivo di questa Settimana è aiutare tutti gli adolescenti e i giovani a discernere, decidere ed assumere la loro vocazione come discepoli e missionari. Durante la Settimana i seminaristi, i religiosi e le religiose visiteranno le parrocchie del paese per incontrare i gruppi giovanili ed offrire la loro personale testimonianza vocazionale. 

Mons. Rafael L. Felipe, Vescovo di Barahona e Presidente della Commissione Nazionale di Pastorale Vocazionale, ha invitato tutti i giovani a partecipare alla Settimana Vocazionale ricordando loro che "questa settimana è molto importante perché possano decidere il loro futuro". 

La Settimana sarà incentrata sulla figura di San Paolo nella cornice dell'Anno Giubliare Paolino, perché, come affermano gli organizzatori "Paolo attraverso la sua esperienza con il Risuscitato scopre il senso della sua vita, sa che Dio ci ha creati per qualcosa e scopre così la sua missione nel mondo, che è annunciare il Vangelo". Allo stesso modo, sull’esempio di Paolo, il giovane deve scoprire la sua meta, cioè la sua vocazione, deve scoprire quello che Dio vuole da lui nella sua vita: il matrimonio, la famiglia cristiana, il sacerdozio o la vita consacrata. Durante la Settimana sono previsti diverse iniziative, tra cui concerti di musica cattolica ed un concorso teatrale dal titolo “Scopri a che cosa ti chiama Dio". (RG) (Agenzia Fides 5/11/2008)

SUPER QUAESTIONES

AFRICA/CONGO RD - Kivu: drammatiche testimonianze a Fides sulla situazione umanitaria

Kinshasa (Agenzia Fides)- “La situazione umanitaria nel nord Kivu è catastrofica” dice all'Agenzia Fides p. Sylvestre, Direttore di Radio Maria Regina di Pace, di Bukavu, capoluogo del sud Kivu. “Noi ci troviamo a 200 chilometri da Goma, la capitale del nord Kivu, assediata dai ribelli di Nkunda, ma ci sono pervenute testimonianze drammatiche sulle violenze contro la popolazione civile” afferma p. Sylvestre. “In particolare- continua il Direttore di Radio Maria- siamo venuti a conoscenza dell'uccisione di una ventina di civili nel villaggio di Kiwanja da parte delle forze di Nkunda, che davano la caccia ad una milizia locale che cerca di fermare la loro avanzata. Questa milizia è formata da giovani, anzi giovanissimi, del posto, che non hanno una vera motivazione politica ma cercano di difendere le loro case dagli assalti dei ribelli”.
Sotto la denominazione di Mai-Mai ricadono infatti diversi gruppi armati, molti dei quali allineati con il governo di Kinshasa, che operano nell'est del Congo. Sono questi gruppi che al momento cercano di contrastare le forze di Nkunda, dato che l'esercito regolare è inefficiente e corrotto.

Il massacro di Kiwanja è stato denunciato da un comunicato dell'associazione umanitaria Human Rights Watch (HRW), secondo il quale 20 civili, tra cui un giornalista congolese, sono stati “deliberatamente uccisi” in un combattimento tra i ribelli di Nkunda e la milizia filo-governativa Mai-Mai. HRW ha stigmatizzato il comportamento dei Caschi Blu della Missione delle Nazioni Unite in Congo (MONUC) che secondo l'organismo umanitario “non sono in grado di difendere i civili che vengono attaccati deliberatamente”.

Altre drammatiche conferme delle drammatica situazione umanitaria nel nord Kivu giungono dalle equipe della Caritas a Goma. “Un team della Caritas a Goma segnala che vi sono stati 39 casi di stupro in un sol giorno, dieci dei quali hanno avuto luogo nel campo di Mugunga” afferma un comunicato inviato all'Agenzia Fides. “Molte vittime preferiscono soffrire in silenzio per timore di essere respinte dai loro mariti, piuttosto che parlare e cercare di essere curate”. 

Mentre le condizione di sicurezza nel Congo orientale si deteriorano, molte donne sono a rischio di attacco soprattutto quando si addentrano nella foresta per cercare la legna per cucinare. 

La Caritas ha iniziato la distribuzione di razioni alimentari nel Congo orientale a 64.000 persone che sono fuggite dalle loro case in seguito ai recenti episodi di violenza. 

“La situazione è devastante" dice Alexander Bühler, di Caritas Germania. "Non si può sicuramente dire quante persone in totale abbiamo lasciato le loro case a causa della violenza, ma chiaramente sono più di 1 milione". 
La Caritas sta effettuando la distribuzione di razioni alimentari sufficienti per 10 giorni, fornite dal Programma alimentare mondiale dell'ONU (PAM) in quattro campi ad ovest di Goma. Le razioni sono composte da farina di mais, piselli, olio vegetale e sale. 

La situazione resta comunque disperata per molte persone all'interno e intorno a Goma. I campi sono sovraffollati e sono già stati segnalati casi di colera. “È terribile. Non vi è alcuna fornitura di medicine, 800 persone condividono un solo rubinetto e l'igiene è praticamente inesistente” afferma Bühler dopo aver visitato un campo. (L.M.) (Agenzia Fides 7/11/2008 righe 40 parole 555)

ASIA/INDIA - “Dopo il Congresso Missionario del Gujarat la Chiesa guarda al futuro, sull’esempio di San Paolo”, dice a Fides Mons. Thomas Macwan, Vescovo di Ahmedabad

Ahmedabad (Agenzia Fides) – “Il Congresso Missionario del Gujarat è stato un momento molto significativo che ci ha permesso di guardare al nostro passato e di programmare il futuro della missione”: lo ha detto all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Thomas Macwan, Vescovo di Ahmedabad, capitarle del Gujarta (India Occidentale) che ha ospitato dal 30 ottobre al 1° novembre il Congresso Missionario dello stato (vedi Fides 31/10/2008 e 10/9/2008).

Il Vescovo spiega a Fides: “Siamo partiti dal constatare che in 115 anni di evangelizzazione, la Chiesa in Gujarat è cresciuta fino a 185mila fedeli. Lo Spirito ha operato attraverso i primi missionari giunti dall’India, dalla Germania e dalla Spagna: nel 1893 i primi 18 abitanti della regione accettarono il Cristo come Salvatore e ricevettero il Battesimo. Da allora la Chiesa locale si è sviluppata nella fede e nell’organizzazione, nelle sue comunità e istituzioni. Oggi, anche se siamo una esigua minoranza rispetto alla popolazione complessiva dello stato (oltre 50 milioni di persone), siamo come l’immagine evangelica della lampada che illumina, del sale nella terra e del lievito nella massa. Per anni i cristiani sono stati discriminati e oppressi dai cittadini delle caste più alte. Oggi  abbiamo un buon numero di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa, che ci infondono speranza per il futuro. Questa crescita è stata possibile perché la gente del luogo ha conosciuto e accettato Cristo”. 

Parlando del presente, il Vescovo ha ribadito: “Continuiamo ad annunciare il Vangelo. C’a ancora molto da fare. C’è da rafforzare la formazione alla fede nelle comunità, occorre aiutare le famiglie povere nell’istruzione e nello sviluppo, urge rendere i giovani e i laici protagonisti della missione: tutti temi che il Congresso missionario ha affrontato, riconoscendo i problemi e delineando i passi per il futuro. L’evangelizzazione – ha detto l’assemblea – deve essere condotta con maggiore zelo e partecipazione del laicato, coinvolgendo ogni fedele”.

Un esempio per la  missione di ogni cristiano del Gujarat oggi – ha ricordato Mons. Macwan – è San Paolo, il più grande missionario di tutti i tempi: “L’Apostolo delle genti, nell’anno a lui dedicato, ci aiuta motivare tutti i fedeli a farsi missionari e a non aver paura di annunciare e testimoniare Gesù Cristo, anche nei momenti difficili”.

Il Vescovo nota infatti che il Congresso ha dedicato sessioni di lavoro e dibattiti alla drammatica persecuzione che subiscono molte comunità cristiane in India, attualmente in Orissa e in altri stati della Federazione. Anche in Gujarat sono diffusi i gruppi radicali indù che in passato hanno compiuto atti di estrema violenza contro i cristiani e contro altre minoranze religiose: “L’assemblea delegati al Congresso ha confermato la volontà e l’impegno di testimoniare la fede nella sofferenza, appoggiando la campagna per il riconoscimento dei diritti individuali e della libertà di coscienza e di conversione per tutti i cittadini indiani, qualunque religione professino”. (PA) (Agenzia Fides 3/11/2008 righe 32 parole 329)

ASIA/INDIA – Mons. Andrew Marak, primo Vescovo del gruppo tribale “garo”, racconta all’Agenzia Fides l’impegno per l’evangelizzazione nel Nordest dell’India

Tura (Agenzia Fides) – L’area in cui è chiamato a operare è una delle meno conosciute dell’intera nazione: Mons. Andrew Marak, Vescovo di Tura (nello stato di Meghalaya), è nato, vive e opera nel Nordest dell’India, zona a carattere montuoso, coperta da foreste, abitata da centinaia di gruppi tribali, spesso in lotta fra loro. L’area rappresenta un potenziale fattore di instabilità per l’intera nazione indiana: tensioni si registrano spesso nei diversi stati del Nordest come Assam, Meghalaya, Manipur, Mizoram, Nagaland, Arunachal Pradesh. I recenti attacchi terroristici, con numerosi ordigni che hanno seminato il panico nella città di Guwahati, in Assam, sono solo l’ultima testimonianza di un latente conflitto sociale, politico ed etnico che si consuma nelle aree tribali del Nordest.

In questo contesto delicato e complesso, Mons. Marak, nominato circa un anno fa, è un uomo che agisce con decisione, lungimiranza, concretezza. Egli è il primo Vescovo indiano dell’etnia tribale garo, molto diffusa nella zona: per questo conosce dall’interno le popolazioni tribali, la loro mentalità, i problemi, le questioni, i conflitti e le rivendicazioni. Questo patrimono di esperienza sarà “messo a servizio della pace e della missione della Chiesa”, dice il Vescovo in un colloquio con l’Agenzia Fides.

La situazione della diocesi, come dell’intero stato – racconta Mons. Marak – è quella di una generale povertà: gli abitanti, per la maggior parte tribali, vivono poveramente e mancano di servizi essenziali come l’istruzione. “L’urgenza è lo sviluppo della nostra gente, che significa accesso all’istruzione, assistenza sanitaria, emancipazione socio-economica. La Chiesa porta il suo annuncio e la sua missione di servizio integrale alla persona. Per questo la fede è cresciuta molto nella zona e avvertiamo l’esigenza di avere più sacerdoti e più parrocchie. Oggi infatti vi sono parrocchie che abbracciano aree vastissime, con oltre 150 villaggi. Nella diocesi di Tura vi sono 46 sacerdoti che si adoperano nel lavoro pastorale. Sono coadiuvati da religiosi (sacerdoti e fratelli), da oltre 200 suore e soprattutto da catechisti laici (oltre 1200), che risultano esenziali nel portare avanti le attività pastorali di catechesi, liturgia e carità. Preghiamo incessantemente perché il Signore mandi nuovi operai alla sua messe”.

La pastorale della diocesi si esprime attraverso un forte impegno nell’istruzione (la Chiesa gestisce 86 scuole primarie, 7 scuole secondarie, 26 scuole superiori, ma anche 39 collegi maschili e 41 femminili), e nel servizio sociale (un ospedale, un dispensario, un lebbrosario, una casa per anziani e due per disabili mentali). “La Chiesa è la prima agenzia educativa delle popolazioni tribali”, nota il Vescovo. Inoltre, afferma, “cerchiamo di coinvolgere soprattutto i giovani e i laici a farsi protagonisti della missione. I primi lo sono specialmente attraverso l’Indian Catholic Youth Movement, che è vivo e dinamico in diocesi I laici ci assicurano la catechesi, gli incontri di preghiera, i seminari sulla Bibbia nei villaggi più remoti, nonchè la preparazione dei fedeli ai Sacramenti”.

“Ma il nostro futuro – conclude – sta nel formare nuove vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa. Questa resta la nostra priorità”. (PA) (Agenzia Fides 7/11/2008 righe 32 parole 326)

VATICANO - La Dichiarazione conclusiva del primo Seminario del Forum cattolico-musulmano

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al primo Seminario del Forum cattolico-musulmano, che si è svolto a Roma dal 4 al 6 novembre 2008, sono intervenuti 24 partecipanti e cinque consiglieri di ciascuna delle due religioni. Il tema del seminario è stato “Amore di Dio, amore del prossimo”. Come sottolinea la Dichiarazione conclusiva, il dibattito, “condotto in un caldo spirito conviviale”, si è concentrato su due grandi temi: fondamenti teologici e spirituali; dignità umana e rispetto reciproco. Riportiamo di seguito il testo integrale dei 15 punti in cui si articola la Dichiarazione, nella traduzione italiana a cura de “L’Osservatore Romano” (7/11/2008). 

1. Per i cristiani la fonte e l'esempio dell'amore di Dio e del prossimo è l'amore di Dio per suo Padre, per l'umanità e per ogni persona. «Dio è amore» (1 Giovanni, 4, 16) e «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Giovanni, 3, 16). L'amore di Dio è posto nel cuore dell'uomo per mezzo dello Spirito Santo. È Dio che per primo ci ama permettendoci in tal modo di amarlo a nostra volta. L'amore non danneggia il prossimo nostro, piuttosto cerca di fare all'altro ciò che vorremmo fosse fatto a noi (cfr. 1 Corinzi, 13, 4-17). L'amore è il fondamento e la somma di tutti i comandamenti (cfr. Galati, 5, 14). L'amore del prossimo non si può separare dall'amore di Dio, perché è un'espressione del nostro amore verso Dio. Questo è il nuovo comandamento «che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Giovanni, 15, 12). Radicato nell'amore sacrificale di Cristo, l'amore cristiano perdona e non esclude alcuno. Quindi include anche i propri nemici. Non dovrebbero essere solo parole, ma fatti (cfr. 1 Giovanni, 4, 18). Questo è il segno della sua autenticità.

Per i musulmani, come esposto nella lettera Una Parola Comune, l'amore è una forza trascendente e imperitura, che guida e trasforma il rispetto umano reciproco. Questo amore, come indicato dal Santo e amato profeta Maometto, precede l'amore umano per il Dio uno e trino. Un hadit mostra che la compassione amorevole di Dio per l'umanità è persino più grande di quella di una madre per il proprio figlio (Muslim, Bab al-Tawba: 21). Quindi esiste prima e indipendentemente dalla risposta umana dell'unico che è «amorevole». Questo amore e questa compassione sono così immensi che Dio è intervenuto per guidare e salvare l'umanità in modo perfetto, molte volte e in molti luoghi, inviando profeti e scritture. L'ultimo di questi libri, il Corano, ritrae un mondo di segni, un cosmo meraviglioso di maestria divina, che suscita il nostro amore e la nostra devozione assoluti affinché «coloro che credono hanno per Allah un amore ben più grande» (2: 165) e «in verità il Compassionevole concederà il suo amore a coloro che credono e compiono il bene» (19: 96). In un hadit  leggiamo che «Nessuno di voi ha fede finquando non ama il suo prossimo come ama se stesso» (Bukhari, Bab al-Iman: 13). 

2. La vita umana è un dono preziosissimo di Dio a ogni persona, dovrebbe essere quindi preservata e onorata in tutte le sue fasi.

3. La dignità umana deriva dal fatto che ogni persona è creata da un Dio amorevole per amore, le sono stati offerti i doni della ragione e del libero arbitrio e, quindi, le è stato permesso di amare Dio e gli altri. Sulla solida base di questi principi la persona esige il rispetto della sua dignità originaria e della sua vocazione umana. Quindi ha diritto al pieno riconoscimento della propria identità e della propria libertà di individuo, comunità e governo, con il sostegno della legislazione civile che garantisce pari diritti e piena cittadinanza.

4. Affermiamo che la creazione dell'umanità da parte di Dio presenta due grandi aspetti: la persona umana maschio e femmina e ci impegniamo insieme a garantire che la dignità e il rispetto umani vengano estesi sia agli uomini sia alle donne su una base paritaria.

5. L'amore autentico del prossimo implica il rispetto della persona e delle sue scelte in questioni di coscienza e di religione. Esso include il diritto di individui e comunità a praticare la propria religione in privato e in pubblico.

6. Le minoranze religiose hanno il diritto di essere rispettate nelle proprie convinzioni e pratiche religiose. Hanno anche diritto ai propri luoghi di culto e le loro figure e i loro simboli fondanti che considerano sacri non dovrebbero subire alcuna forma di scherno o di irrisione.

7. In quanto credenti cattolici e musulmani siamo consapevoli degli inviti e dell'imperativo a testimoniare la dimensione trascendente della vita attraverso una spiritualità alimentata dalla preghiera, in un mondo che sta diventando sempre più secolarizzato e materialistico.

8. Affermiamo che nessuna religione né i suoi seguaci dovrebbero essere esclusi dalla società. Ognuno dovrebbe poter rendere il suo contributo indispensabile al bene della società, in particolare nel servizio ai più bisognosi.

9. Riconosciamo che la creazione di Dio nella sua pluralità di culture, civiltà, lingue e popoli è una fonte di ricchezza e quindi non dovrebbe  mai divenire causa di tensione e di conflitto.

10. Siamo convinti del fatto che cattolici e musulmani hanno il dovere di offrire ai propri fedeli una sana educazione nei valori morali, religiosi, civili e umani  e di promuovere una attenta informazione sulla religione dell'altro.

11. Professiamo che cattolici e musulmani sono chiamati a essere strumenti di amore e di armonia tra i credenti e per tutta l'umanità, rinunciando a qualsiasi oppressione, violenza aggressiva e atti terroristici, in particolare quelli perpetrati in nome della religione, e a sostenere il principio di giustizia per tutti.

12. Esortiamo i credenti a operare per un sistema finanziario etico in cui i meccanismi normativi prendano in considerazione la situazione dei poveri e degli svantaggiati, siano essi individui o nazioni indebitate. Esortiamo i privilegiati del mondo a considerare la piaga di quanti sono colpiti più gravemente dall'attuale crisi nella produzione e nella distribuzione alimentare, e chiediamo ai credenti di tutte le denominazioni e a tutte le persone di buona volontà di cooperare per alleviare la sofferenza di chi ha fame e di eliminare le cause di quest'ultima.

13. I giovani sono il futuro delle comunità religiose e delle società in generale. Vivranno sempre di più in società multiculturali e multireligiose. È essenziale che siano  ben formati nelle proprie tradizioni religiose e ben informati sulle altre culture e religioni. 

14. Abbiamo concordato di prendere in considerazione la possibilità di creare un Comitato cattolico-musulmano permanente, che coordini le risposte ai conflitti e ad altre situazioni di emergenza, e di organizzare un secondo seminario in un Paese a maggioranza musulmana ancora da definire.

15. Attendiamo dunque il secondo seminario del Forum cattolico-musulmano che si svolgerà entro  due anni, in un Paese a maggioranza musulmana ancora da definire.

Tutti i partecipanti sono stati grati a Dio per il dono di questo tempo trascorso insieme e per questo scambio proficuo. Alla fine del seminario, Sua Santità Papa Benedetto XVI, dopo gli interventi del professor Seyyed Hossein Nasr e del Grand Mufti Mustafa Ceri{l-cacute}, ha parlato al gruppo. Tutti i presenti hanno espresso soddisfazione per i risultati del seminario e la loro aspettativa di un dialogo più proficuo. (Agenzia Fides 7/11/2008)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La speranza non è individualistica ma dipende dalla conversione della persona

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nell’Enciclica sulla speranza, Papa Benedetto XVI pone la domanda se la speranza cristiana sia individualistica (cfr n 13-15). Egli parte dalle immagini del “cielo” mediante le quali i cristiani nei secoli hanno raffigurato la speranza, consentendo a molti “lo slancio di vivere in base alla fede e di abbandonare per questo anche i loro ‘hyparchonta’, le sostanze materiali per la loro esistenza”(n 13). Poi, non nasconde che “Di questo tipo di speranza si è accesa nel tempo moderno una critica sempre più dura: si tratterebbe di puro individualismo, che avrebbe abbandonato il mondo alla sua miseria e si sarebbe rifugiato in una salvezza eterna soltanto privata” (ivi). 

Ma la risposta a tale critica l’ha data Henri de Lubac, nell'introduzione alla sua opera fondamentale “Catholicisme. Aspects sociaux du dogme”, che “sulla base della teologia dei Padri in tutta la sua vastità, ha potuto mostrare che la salvezza è stata sempre considerata come una realtà comunitaria. La stessa Lettera agli Ebrei parla di una ‘città’ (cfr 11,10.16; 12,22; 13,14) e quindi di una salvezza comunitaria. Coerentemente, il peccato viene compreso dai Padri come distruzione dell'unità del genere umano, come frazionamento e divisione. Babele, il luogo della confusione delle lingue e della separazione, si rivela come espressione di ciò che in radice è il peccato. E così la ‘redenzione’ appare proprio come il ristabilimento dell'unità, in cui ci ritroviamo di nuovo insieme in un'unione che si delinea nella comunità mondiale dei credenti” (n 14). 

Ricorrendo quindi alla testimonianza di sant’Agostino nella Lettera a Proba, il Papa dimostra come “Questa vita vera, verso la quale sempre cerchiamo di protenderci, è legata all'essere nell'unione esistenziale con un ‘popolo’ e può realizzarsi per ogni singolo solo all'interno di questo ‘noi’. Essa presuppone, appunto, l'esodo dalla prigionia del proprio ‘io’, perché solo nell'apertura di questo soggetto universale si apre anche lo sguardo sulla fonte della gioia, sull'amore stesso – su Dio”(ivi).

Ora, dobbiamo annotare che questo “noi” del cristiano, come diceva san Girolamo, è la Chiesa. Appartenere ad essa e dilatarla nel mondo significa diffondere la speranza teologale fra tutti gli uomini, la stessa apparsa al mattino di Pasqua che fece dire a Maria di Magdala: “Cristo, mia speranza è risorto”. Per questo, il Papa osserva che “Questa visione della ‘vita beata’ orientata verso la comunità ha di mira, sì, qualcosa al di là del mondo presente, ma proprio così ha a che fare anche con la edificazione del mondo – in forme molto diverse, secondo il contesto storico e le possibilità da esso offerte o escluse. Al tempo di Agostino, quando l'irruzione dei nuovi popoli minacciava la coesione del mondo, nella quale era data una certa garanzia di diritto e di vita in una comunità giuridica, si trattava di fortificare i fondamenti veramente portanti di questa comunità di vita e di pace, per poter sopravvivere nel mutamento del mondo”(n 15). A riprova, v’è l’esempio dei monasteri. Secondo la visione di Bernardo di Chiaravalle, “i monaci hanno un compito per tutta la Chiesa e di conseguenza anche per il mondo[…].Il genere umano vive grazie a pochi; se non ci fossero quelli, il mondo perirebbe...”. In tal modo si prepara il Paradiso. 

Così il Santo Padre può giungere alla conclusione: “Un appezzamento selvatico di bosco vien reso fertile – proprio mentre vengono allo stesso tempo abbattuti gli alberi della superbia, estirpato ciò che di selvatico cresce nelle anime e preparato così il terreno, sul quale può prosperare pane per il corpo e per l'anima. Non ci è dato forse di costatare nuovamente, proprio di fronte alla storia attuale, che nessuna positiva strutturazione del mondo può riuscire là dove le anime inselvatichiscono?” (n.15). 

Dunque, la speranza che non è individualistica ma comunitaria, tuttavia paradossalmente dipende dalla conversione della persona, per cambiare il mondo degli uomini, per preparare non l’utopia del “paradiso in terra”, ma, come dice san Pietro “cieli nuovi e terra nuova in cui avrà stabile dimora la giustizia”. (Agenzia Fides 7/11/2008)

AFRICA/REPUBBLICA CENTRAFRICANA – Occorre recuperare gli elementi della tradizione africana che sono compatibili con la fede cattolica per promuovere una nuova evangelizzazione” dice all'Agenzia Fides il Direttore Nazionale delle POM

Roma (Agenzia Fides)- “Il nostro è un Paese molto vasto (ha una superficie di 622.984 km²) per una popolazione ridotta (circa 3 milioni 600mila abitanti), situato al centro dell'Africa. È questo uno dei motivi principali dell'instabilità politica che lo caratterizza” dice il Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) della Repubblica Centrafricana, don Paul Dipo Nzembe, che ha rilasciato all'Agenzia Fides la seguente intervista.

La Repubblica Centrafricana è stata al centro delle cronache nel 2003 per la guerra civile conclusa con la presa del potere da parte dell'attuale Presidente, François Bozizé. Ma la situazione non è del tutto stabile. Ci può spiegarne la ragione?

Il Centrafrica è un Paese molto esteso con una popolazione ridotta per un territorio così vasto. É quindi impossibile controllare tutte le frontiere. Inoltre, la collocazione geografica del Paese, al centro dell'Africa, fa sì che le forze ribelli dei Paesi limitrofi usino il nostro territorio come base per lanciare i loro assalti ai rispettivi governi. Per questo motivo abbiamo sia i nostri gruppi ribelli sia quelli che provengono dall'esterno. L'azione di questi gruppi provoca un'instabilità diffusa su ampie zone del Paese. Questo è uno dei motivi della povertà della Repubblica Centrafricana, che è potenzialmente molto ricca di risorse naturali. Abbiamo diamanti, oro, uranio, manganese. Come risorse agricole, il Paese è diviso in due grandi aree: la savana, dove si coltiva soprattutto il cotone, e la foresta, la zona più ricca, dove si coltiva il caffè e il tabacco. Il problema è che il Paese non ha sbocchi sul mare e non esiste una ferrovia per trasportare i raccolti verso un porto per imbarcarli alla volta dei mercati internazionali. Con l'aumento del costo dei trasporti sono crollati gli acquisti stranieri del nostro caffè, perché i grossisti preferiscono comprarlo in Costa d'Avorio o in Camerun, che hanno sbocchi sul mare e quindi hanno costi di trasporto inferiori rispetto ai nostri. La gente abbandona l'agricoltura e si riversa nella capitale Bangui, dove il tasso di disoccupazione è molto alto. Questo spiega le periodiche rivolte e proteste di strade che sconvolgono la capitale. Anche chi ha un lavoro statale protesta per gli stipendi che sono troppo bassi. Esiste inoltre una moderna forma di schiavismo, quella degli scavatori di diamanti, costretti a vendere le gemme raccolte dopo tanta fatica, a prezzi irrisori a commercianti stranieri.


Quali sono le sfide per la Chiesa?

La Chiesa riflette le condizioni del Paese: abbiamo 9 diocesi che abbracciano territori molto vasti, privi molto spesso di collegamenti. La rete stradale è quasi inesistente. Una diocesi, quella di Bangassou, ha addirittura acquistato un piccolo aereo per trasportare i malati che necessitano di cure urgenti dalle zone più sperdute del proprio territorio. In 10 anni che sono Direttore delle POM vi sono ancora diverse aree del Paese che non ho potuto visitare perché prive di collegamenti. Dal punto di vista della crescita numerica sono fiducioso: abbiamo diverse vocazioni sacerdotali e religiose. Occorre però trovare il modo ed i mezzi per prendersi cura di queste vocazioni e far sì che portino frutto.

I cristiani sono il 40% della popolazione, i musulmani il 10%, il resto appartiene alla religione tradizionale e alle sette. Abbiamo una buona collaborazione con le altre confessioni cristiane, soprattutto nel campo della promozione umana, mentre il dialogo con gli islamici non è ancora molto sviluppato. Il vero problema è la diffusione delle sette, sia locali sia di origine straniera, anche americana. Vi sono poi anche gruppi di tipo esoterico (i Rosa Croce) e massonico (questi ultimi diffusi nell'élite). Le sette approfittano della povertà della popolazione, promettendo la salvezza immanente, senza curarsi di quella del domani. C'è addirittura una concorrenza tra le diverse sette, e vi sono persone che non fanno altro che passare da un gruppo all'altro. 

Come si può contrastare, a suo avviso, il fenomeno delle sette?

Per contrastare questo fenomeno occorre ripartire dalla tradizione e dalla cultura africana. Le sette recuperano le parti di questa tradizione che il cristianesimo ha rifiutato. Come lo spiritismo e la stregoneria. Occorre che il clero africano aiuti la Chiesa a promuovere una nuova evangelizzazione, promuovendo un approfondimento dell'inculturazione della fede, recuperando quegli elementi della tradizione africana che sono compatibili con la fede e la rafforzano. Il concetto comunitario, in particolare, è l'elemento chiave per rilanciare l'evangelizzazione come già individuato dai Vescovi con i due elementi come la “Chiesa-famiglia di Dio” e le Comunità ecclesiali di base. (L.M.) (Agenzia Fides 10/11/2008 righe 54 parole 720)
AFRICA/ZAMBIA – “Vogliamo raccogliere il testimone lasciato dai missionari per continuare a diffondere il Vangelo in comunione con la Chiesa universale” dice a Fides il Direttore delle POM dello Zambia

Roma (Agenzia Fides)- “Vogliamo raccogliere il testimone lasciato dai missionari per continuare a diffondere il Vangelo in comunione con la Chiesa universale” dice p. Bernard Macadani Zulu, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dello Zambia, che ha rilasciato all'Agenzia Fides un'intervista sulla situazione del Paese e della Chiesa.


Nello Zambia si sono appena tenute le elezioni presidenziali anticipate a causa della morte del Presidente Levy. La consultazione è stata vinta da Rupiah Banda. Come valuta lo svolgimento del voto?

“Siamo abbastanza soddisfatti di come si sono svolte le elezioni, un evento non previsto, causato dalla morte del Presidente Mwanawasa . In una situazione del genere potevano verificarsi violenze che, grazie a Dio, non ci sono state. La campagna elettorale è stata piuttosto corretta anche se con qualche asperità, e le elezioni si sono svolte nella calma. Si tenga conto che siamo una democrazia molto giovane, il multipartitismo e le elezioni libere sono state instaurate solo nel 1991, e quindi il fatto che queste elezioni si siano svolte in modo corretto è un buon segno. Siamo consapevoli però che c'è ancora molto lavoro da fare per migliorare il nostro sistema democratico. In particolare i partiti politici devono tenere fede alle loro promesse elettorali e i governanti devono fare di più per ricercare il bene comune e lavorare per il benessere della popolazione. Dobbiamo migliorare il modo di far fruttare le risorse del Paese per far sì che servano al bene di tutti. Abbiamo il problema della corruzione, che il Presidente defunto aveva iniziato ad affrontare; spero che questo processo continui. Dobbiamo essere consapevoli che questo problema riguarda tutti e tutti i cittadini dello Zambia devono sentirsi parte della lotta per contrastare la corruzione.

La Chiesa ha fatto la sua parte nel promuovere tra la popolazione una cultura democratica, in collaborazione con le altre chiese cristiane. Questo perché in quanto cattolici siamo consapevoli che ogni aspetto della vita riguarda l'evangelizzazione.


La Chiesa dello Zambia è nata grazie all'apporto dei missionari. I cattolici locali come vivono il mandato di Gesù Cristo di evangelizzare il mondo?

La Chiesa dello Zambia è il frutto del lavoro dei missionari. Saremo eternamente grati a questi nostri fratelli che hanno abbandonato il loro Paese per venire in una terra lontana a portare il Messaggio Evangelico. Si tratta di un gesto eroico, molti missionari sono morti nel nostro Paese, al quale vogliamo ispirarci per proseguire il nostro cammino di fede. Sentiamo di fare parte della Chiesa universale e per questo sentiamo l'appello di Gesù a diffondere il suo Messaggio fino ai confini della terra. Desideriamo portare agli altri il dono della fede che abbiamo ricevuto attraverso i nostri fratelli. La nostra vocazione missionaria la viviamo sia all'interno dello Zambia, anche attraverso la collaborazione tra le diocesi, sia all'esterno, attraverso l'invio di nostri sacerdoti all'estero (anche in Europa). L'esigenza missionaria è ben presente nelle nostre discussioni e ci interroghiamo spesso su come possiamo essere dei veri operatori dell'evangelizzazione.


E in questo lavoro missionario le POM hanno un ruolo centrale...

Le POM collaborano con i Vescovi dello Zambia nell'opera di evangelizzazione. Sono grato al Signore di essere Direttore delle POM perché mi permette di avere una visione più ampia della sfide che attendono la Chiesa. Sono fiducioso per il futuro della Chiesa cattolica in Zambia: abbiamo numerose vocazioni sacerdotali, religiose e laicali. Dobbiamo far sì che a queste vocazioni corrisponda una formazione adeguata. È una sfida, ma possiamo dire che se la messe è grande vi è anche abbondanza di lavoratori. (L.M.) )(Agenzia Fides 12/11/2008 righe 49 parole 590)

AFRICA/SOMALIA – “Penso che i rapitori delle due religiose siano solo dei banditi” dice a Fides il Vescovo di Gibuti

Roma (Agenzia Fides)- “Conosco bene quella zona del Kenya al confine con la Somalia, e conoscevo le due suore rapite dalla missione di El-Walk” dice all'Agenzia Fides Mons. Giorgio Bertin, Vescovo di Gibuti e Amministratore Apostolico di Mogadiscio, capitale della Somalia “Circa 8 anni fa, prima di essere trasferito a Gibuti, infatti, svolgevo la mia opera in quella zona del Kenya. Addirittura mi ero accordato con le suore di El-Wak di andare a tenere presso la loro missione gli esercizi spirituali, ma poi non è stato possibile perché sono stato trasferito qui a Gibuti”.

Il 10 novembre Suor Caterina “Rinuccia” Giraudo, e suor Maria Teresa Olivero, del Movimento Contemplativo Missionario Padre de Foucauld di Cuneo (Italia), sono state prelevate con la forza dalla loro missione di El-Wak, una località nel nord-est del Kenya che si trova a circa 10 km al confine con la Somalia. “Si tratta di una zona piatta, desertica, dove la frontiera è praticamente ignorata da tutti sia perché i controlli sono inesistenti sia perché le popolazioni locali sono somale” ricorda Mons. Bertin.

Rimangono ancora oscuri i moventi dei rapitori. Il Vescovo di Gibuti afferma di “propendere per l'ipotesi del banditismo puro e semplice. Infatti nell'area vi sono fuorilegge che compiono soprattutto razzie di bestiame. Penso che analogamente ai pirati somali, che agiscono lungo le coste, alcuni banditi hanno deciso di rapire occidentali per ottenere dei riscatti. Ricordo che la settimana scorsa sono stati rapiti 4 operatori umanitari europei e i due piloti keniani che li accompagnavano in una località al confine con l'Etiopia. Vi possono essere due altre ipotesi, che giudico però meno probabili. La prima: i rapitori sono estremisti islamici che, come avvenuto di recente, vogliono colpire la presenza occidentale e cristiana. La seconda invece fa riferimento al fatto che nella zona sono presenti due clan somali, che sono in lotta tra di loro per il controllo delle scarsissime risorse locali. Può darsi che con il rapimento delle due religiose uno dei due clan volesse attirare l'attenzione delle autorità keniane sulle proprie esigenze. La polizia keniana inoltre aveva compiuto la settimana scorsa un raid per sequestrare le armi illegalmente detenute dai clan. Può darsi che qualcuno si sia irritato. Comunque propendo per l'ipotesi del banditismo”. 

Nel frattempo continuano i sequestri di navi da parte di pirati somali (l'ultima è una nave filippina con 23 persone di equipaggio), mentre l'ala più radicale delle milizie che si oppongono al governo di transizione nazionale, appoggiato dalla truppe etiopiche, il movimento “al-Shabaabal-Mujaheddin”, ha conquistato Merka ,importante città portuale situata una novantina di chilometri a sud-ovest di Mogadiscio, dove attraccano le navi del Programma Alimentare Mondiale, mettendo a rischio la distribuzione di aiuti alimentari alle stremate popolazioni somale. (L.M.) (Agenzia Fides 12/11/2008 righe 34 parole 462)

AMERICA/BOLIVIA - Il Cardinale Julio Terrazas all’Agenzia Fides: “Dopo la visita Ad Limina si avverte un rinnovato spirito per continuare ad essere al servizio delle nostre Chiese in Bolivia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Dopo aver partecipato ad un ritiro a La Verna, dopo essere stato con tutti i collaboratori del Santo Padre e personalmente con Lui per la visita Ad Limina Apostolorum, si avverte una grande soddisfazione, una grande gioia ed anche un rinnovato spirito per continuare ad essere al servizio delle nostre Chiese in Bolivia”. Lo ha affermato il Cardinale Julio Terrazas Sandoval, Arcivescovo di Santa Cruz de la Sierra e Presidente della Conferenza Episcopale Boliviana, in una intervista concessa all’Agenzia Fides al termine della sua visita Ad Limina a Roma. 

Rispetto alla situazione attuale della Bolivia, continuano ad esserci tensioni, ma come ha affermato il Cardinale, queste “esistono da tutte le parti e le tensioni crescono anche quando bisogna fare dei cambiamenti. In particolare, la Bolivia si trova attualmente in una situazione di cambiamenti profondi per potersi trasformare in Patria per tutti. Questo porta noi Vescovi a realizzare continui appelli affinché tutto avvenga nella calma, senza violenza, senza odi né rancori. Questo è uno degli appelli che stiamo facendo costantemente, chiedendo a tutti la capacità di dialogare, di curare le ferite per una riconciliazione nazionale”. Come spiega il Cardinale Terrazas, gli accordi raggiunti ultimamente per indire un referendum ed anticipare le elezioni (vedi Fides 22/10/2008), “evidentemente hanno riappacificato un po’ gli animi, ma come avviene per tutto ciò che si firma, bisogna aspettare per vedere se produce i frutti che tutti attendono. Siamo in attesa di questo, con la speranza che non ricominci tutto da capo, poiché sarebbe molto male per tutto il Paese”. 

L’Arcivescovo ha descritto anche alcune delle principali sfide della Chiesa in Bolivia, considerando prioritario il “continuare ad insistere nella costruzione di un Regno che sia di giustizia e di pace, basato nella verità e nell’amore, che porti tutti verso la libertà, poiché quello è il segno più chiaro della presenza del Regno di Dio nella nostra terra”. Rispetto alla Grande Missione Continentale lanciata in tutto il Continente Americano, il Card. Terrazas mostra il suo desiderio di voler “assumere l’anelito e lo spirito di Aparecida, che hanno spinto tutto il continente a risvegliare una vocazione cristiana che si era un po’ assopita, facendo sì che questo risveglio non sia semplicemente per un’ora, per alcuni momenti, ma sia realmente una maniera di vivere sempre ascoltando il Maestro e propagando questa Parola che il Maestro ci chiede di portare a tutto il mondo”. La Missione continentale sarà lanciata in Bolivia a Pasqua, ma già si stanno preparando le persone e tutti i sussidi necessari. “Tutte le Diocesi stanno già lavorando sul documento che abbiamo pubblicato: “Elementi della pastorale per tutte le Diocesi della Bolivia”, per adattare i rispettivi programmi a ciò che chiede Aparecida. 

I Vescovi, terminata la loro visita Ad Limina, si sono recati in Germania per una visita di fratellanza ed amicizia con le Diocesi di Treveris e Hildesheim, con le quali la Chiesa della Bolivia è gemellata da molti anni e presso le quali si è consolidato un profondo scambio non soltanto di collaborazione ma anche culturale, ed un’amicizia che si è tradotta in molti volontari e missionari mandati in Bolivia. 

Sabato 15 novembre i Vescovi hanno visitato la Diocesi di Hildesheim, dove hanno celebrato una Solenne Eucaristia di ringraziamento per i 25 anni della consacrazione episcopale di Mons. José Mayer, che fu l’iniziatore della fratellanza tra Hildesheim e Bolivia. Domenica 16, invece, si sono recati nella Diocesi di Treveris, dove ciascun Vescovo ha visitato una parrocchia dove ha celebrato l’Eucaristia e successivamente incontrato la comunità parrocchiale. Per oggi, 17 novembre, è previsto un incontro con i responsabili del gemellaggio, al fine di coordinare le iniziative per la celebrazione dei 50 anni del gemellaggio con la Diocesi di Treveris, nell’anno 2010. (RG) (Agenzia Fides 17/11/2008)

ASIA/COREA DEL NORD – “Si apre una finestra di riconciliazione fra Nord e Sud Corea”, dice all’Agenzia Fides il Ministro Generale dell’Ordine dei Frati Minori

Roma (Agenzia Fides) – “E’ motivo di grande gioia per l’Ordine dei Frati Minori e per la Chiesa tutta che un frate francescano possa vivere e operare in un Centro in Corea del Nord a servizio dei poveri. E’ una presenza che esprime e annuncia pace, riconciliazione, solidarietà”: lo ha dichiarato, in un colloquio con l’Agenzia Fides, fra José Rodriguez Carballo OFM, Ministro Generale dell’Ordine dei Frati Minori, illustrando e commentando la notizia dell’apertura di un nuovo “Centro Servizi per la Pace” nella zona di Pyongyang, con la presenza del frate minore p. Paul Kim Kwon-soon, della Provincia monastica della Sud Corea (vedi Fides 10/11/2008).

“Il Centro dove opererà P .Paul sarà operativo a partire da gennaio 2009. Provvederà al pranzo e alle necessità alimentari di 1500 lavoratori che non hanno mezzi di sostentamento e alle loro famiglie; inoltre il frate gestirà un ambulatorio che offrirà gratuitamente assistenza medica, soprattutto per i più piccoli e i più vulnerabili”, spiega a Fides il Ministro Generale OFM. 

“E’ un importante gesto di solidarietà da parte della Chiesa in Corea del Sud verso i fratelli del Nord” e, d’altro canto, “un buon segnale di apertura da parte delle autorità nordcoreane, che infonde nuova speranza”. Si chiama “Centro Servizi per la Pace” per sottolineare che “nello spirito di San Francesco di Assisi, vogliamo essere messaggeri di pace e di riconciliazione, annunciando il Vangelo con la testimonianza di vita e con la nostra umile presenza”, nota. 

P. Carballo continua: “Questa ‘missione’ – nel senso lato del termine – è in stile tipicamente francescano in quanto abbraccia al suo interno molti elementi del nostro carisma: il servizio ai poveri, l’annuncio della pace, la presenza fraterna e l’accoglienza del prossimo. Ci auguriamo, poi, che presto un altro frate possa raggiungere p. Paul, in modo che la missione diventi realmente una missione portata avanti in fraternità”.
L’iniziativa, afferma il Ministro, “è un piccolo segno che speriamo possa diventare sempre più significativo. E’ una finestra che si apre per la riconciliazione fra le due Coree. Noi vogliamo accompagnare questo progetto e i suoi sviluppi con la preghiera, e chiediamo a tutti i fedeli nel mondo di unirsi a noi: il Signore ascolterà la voce orante del popolo coreano che invoca con cuore sincero pace, riconciliazione, unità. Siamo certi che i frutti verranno . Non sta a noi dire quando: oggi magari non li vediamo ancora in pienezza, ma siamo certi che il Signore guarda con bontà questa iniziativa e benedice tutto il popolo coreano, nel Nord e nel Sud della Corea”.

(PA) (Agenzia Fides 17/11/2008 righe 28 parole 289)

AMERICA/BRASILE – “La Missione Continentale è una missione rivolta al mondo intero. Deve essere permanente e durare tutta la vita” afferma il Direttore Nazionale delle POM in una intervista all’Agenzia Fides

Roma (Agenzia Fides) – “La Chiesa del Brasile è molto attiva in campo missionario, abbiamo inviato 1.860 missionari in tutto il mondo e stiamo lavorando molto intensamente per l’infanzia e l’adolescenza missionaria” afferma P. Daniel Lagni, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie del Brasile, in un’intervista concessa all’Agenzia Fides nella quale illustra le principali caratteristiche dell’impegno missionario della Chiesa brasiliana.


La Chiesa del Brasile è una Chiesa attiva a livello missionario ? 

Posso dire con certezza che è una Chiesa molto attiva in campo missionario. Il 2008, ad esempio, è stato un anno ricco di attività dal carattere missionario, in particolare sono stati realizzati diversi programmi di formazione. Stiamo lavorando molto intensamente per l’infanzia e l’adolescenza missionaria: in Brasile ci sono almeno 30.000 gruppi di infanzia ed adolescenza missionaria, con oltre 400.000 bambini che vivono profondamente lo spirito missionario sin dall’infanzia, con tutta la metodologia che conosciamo ed applichiamo. Circa tre anni fa abbiamo avviato anche i gruppi della gioventù missionaria, che seguono lo stesso carisma e la stessa metodologia dell’infanzia, ma con contenuti specifici per i giovani che vogliono vivere lo spirito missionario e lavorare nelle loro comunità la dimensione missionaria della fede e della vita ecclesiale. 

Durante lo scorso mese di ottobre, il mese dedicato per eccellenza alle missioni, abbiamo ricevuto continuamente richieste dalle Diocesi, dalle parrocchie e dai movimenti di andare a parlare sullo spirito missionario. Ci hanno perfino chiamati da molti seminari per avere incontri con i seminaristi sul tema della missione, sulla formazione missionaria e sull’attività missionaria nella Chiesa e delle POM. 

Ho dunque l'impressione che lo spirito missionario, la coscienza missionaria e la vita missionaria nella nostra Chiesa in Brasile sia costantemente in crescita. Prova di ciò è che nonostante la povertà della nostra Chiesa, abbiamo già inviato 1.860 missionari in tutto il mondo, soprattutto in Africa ed in altri Paesi dell’America Latina. Ma abbiamo anche missionari in Asia, per esempio, a Timor abbiamo un gruppo di suore. Di quei 1.860 missionari, l’81 per cento sono suore. Stiamo dunque dando un po’ dalla nostra povertà. Credo che così debba essere la missione. Bisogna dare la propria povertà. Anche se abbiamo molto bisogno, possiamo condividere sempre qualcosa. 


Come si sta sviluppando la Missione Continentale in Brasile? 

Abbiamo già incominciato a lavorare sulla Missione Continentale. Durante l’ultimo Consiglio Episcopale, celebrato circa un mese fa e al quale hanno preso parte una rappresentanza dei 40 Vescovi del Brasile, è stato approvato il progetto per il Brasile. Abbiamo alcune linee direttrici molto chiare per la realizzazione della missione continentale nel nostro Paese. Siamo consapevoli che la missione continentale incomincia nel continente ma si proietta a tutto il mondo. È una missione del continente ma rivolta al mondo intero. Un altro aspetto molto importante che è stato sottolineato, è che deve essere una missione permanente. Dobbiamo guardarla come qualcosa che deve durare tutta la vita. La missione ci chiede di essere sempre preparati per proclamare Gesù risorto. Il lancio ufficiale della missione avrà luogo il prossimo mese di aprile 2009, durante la celebrazione dell’Assemblea dei Vescovi. Dopo la Pasqua ci sarà la proclamazione ufficiale della missione. Le comunità si stanno già preparando; hanno ricevuto il documento e lo stanno studiando. È un documento molto semplice e allo stesso tempo pratico, con suggerimenti molto chiari formulati alla luce del Documento del CELAM per tutta la l’America. 


Quali sono le attività previste dalle POM per il futuro? 

L’anno che si sta per concludere ha visto la realizzazione del Congresso Missionario nazionale, un momento molto positivo, ricco e di forte di spiritualità missionaria in preparazione al Congresso Missionario Americano, CAM 3. Per l’anno prossimo abbiamo già programmato la formazione missionaria dei nostri gruppi e delle comunità dell’infanzia, per i giovani, per le famiglie, nei seminari e per il clero. Questo per me è molto importante, l’obiettivo è fare un ottimo lavoro anche l’anno prossimo. Inoltre prosegue il lavoro ordinario in ogni sede locale. L’aspetto più importante sul quale ci stiamo incentrando è la formazione e l’animazione missionaria per giungere alla cooperazione missionaria. 


Quali sono le principali sfide che la Chiesa in Brasile si trova ad affrontare ? 

La prima grande sfida nasce come conseguenza della geografia del Paese, che è molto grande, con 185 milioni di persone, 270 Diocesi, 300 Vescovi, e tanta diversità da una parte all’altra. Ciò è sempre un ostacolo per il lavoro pastorale. D’altro canto ci sono aspetti positivi, come la fede del popolo e il grande desiderio di partecipare alle attività, di ricevere una formazione, e ciò ci obbliga a cercare di dare risposta a queste inquietudini. 

Un’altra sfida riguarda la questione delle sette. Magari in questo momento il fenomeno non è tanto forte come prima, visto che la gente si è resa conto di che cosa realmente queste organizzazione cercano e propongono. Per cui le persone adesso stanno tentando di approfondire maggiormente le loro convinzioni di fede. È ovvio che permane il rispetto ed il dialogo, ma contemporaneamente si cerca di mantenere la fede cattolica ricevuta con il Battesimo. 

Un’altra grande sfida è quella dell’evangelizzazione della parte amazzonica del Brasile, che costituisce il 70 per cento del territorio nazionale. È una zona molto grande e a cui è difficile accedere. Esiste pertanto un programma specifico della Conferenza Episcopale per l’evangelizzazione dell’Amazzonia, che stiamo tentando di portare avanti con tutti gli organismi interessati. Per questo si stanno mobilitando tutte le forze possibili, affinché offrano non soltanto un apporto economico ma anche un sostegno alle persone che vanno a lavorare nella zona, siano esse religiosi, religiose, sacerdoti, laici o catechisti. È un progetto nel quale è inclusa tutta la Chiesa. (RG) (Agenzia Fides 18/11/2008)

ASIA/GIAPPONE - “La Beatificazione dei 188 martiri è un evento di grazia, è il tesoro nascosto, è un’occasione per riscoprire e testimoniare la fede” : Intervista dell’Agenzia Fides a S. Ecc. Mons. Joseph Takami, Arcivescovo di Nagasaki

Nagasaki (Agenzia Fides) – E’ stato il Presidente del Comitato esecutivo per la Beatificazione dei 188 martiri giapponesi, svoltasi oggi, 24 novembre, a Nagasaki, e la sua diocesi ha avuto l’onore di ospitare l’evento che darà nuova linfa e nuove speranze alla Chiesa giapponese. S. Ecc. Mons. Joseph Takami, Arcivescovo di Nagasaki, definisce la cerimonia di Beatificazione “evento di autentica e infinita grazia”. L’Agenzia Fides gli ha rivolto alcune domande.
Eccellenza, come si è preparata la Chiesa giapponese alla Beatificazione?

La preparazione è andata avanti soprattutto studiando a fondo le vite dei martiri, cercando di assimilare la loro fede e la pratica della loro vita. Ciò è stato realizzato con diverse modalità: conferenze e approfondimenti sulla vita dei martiri tenute da storici e da esperti; pellegrinaggi organizzati da diocesi, parrocchie, movimenti sui luoghi del martirio (sono nel complesso 17 luoghi in Giappone); articoli pubblicati su giornali e periodici cattolici ; gruppi di studio e mostre itineranti sulle vite dei martiri; realizzazione di opere artistiche sui martiri. E’ stato un intenso cammino di preparazione materiale e spirituale che ci ha condotto verso l’evento. 

Qual è il significato profondo della Beatificazione per la Chiesa in Giappone?

La Beatificazione offre alla Chiesa in Giappone l’opportunità di trovare il tesoro nascosto nella storia del cristianesimo in terra nipponica. Pietro Kibe e i suoi 187 compagni lasciano a noi cristiani e ai non cristiani un messaggio ricco di contenuti come questi: perseverare nella fede in Dio che è la sola a salvare l’umanità; mantenere sempre la libertà di religione, che è uno dei diritti umani fondamentali; avere un atteggiamento non-violento di fronte ai persecutori, necessario per ottenere la pace.

Ci aspettiamo che la Beatificazione possa essere un’occasione per riscoprire l’importanza della fede e portare una testimonianza dell’amore di Dio, manifestatosi attraverso Gesù Cristo e i suoi martiri.


C’è stata attenzione dell’opinione pubblica e delle autorità civili verso l’evento?

A Nagasaki tutti i giornali, le tv, i mass-media hanno manifestato grande interesse verso la Beatificazione, chiedendo interviste a leader ecclesiali, a teologi e agli storici. Le autorità civili hanno collaborato con la Chiesa con grande disponibilità, perché l’organizzazione andasse per il meglio. La popolazione tutta ha mostrato viva attenzione, come si è visto dall’afflusso alla mostra sui martiri allestita in due Chiese di Nagasaki, in occasione della Beatificazione. Anche enti civili come la Prefettura di Nagasaki e il Museo di Storia e Cultura della città hanno voluto dedicare un’esposizione di opere d’arte all’evento, prendendo in prestito , fra l’altro, opere dei Musei Vaticani.


Pensa che la Beatificazione darà frutti per l’evangelizzazione in Giappone?

Credo che tutto l’interesse e l’attenzione suscitati nella popolazione giapponese, in un certo senso, possano aiutare la nostra opera di evangelizzazione: certamente la missione avrà nuova linfa e nuove speranze. La Beatificazione aiuta noi cristiani a riflettere sul significato della vita dei martiri e sul loro modo coraggioso di testimoniare la fede nella loro epoca storica. Questo ci stimola a compiere sforzi maggiori per evangelizzare noi stessi e le persone che abbiamo intorno nella nostra epoca.

(PA) (Agenzia Fides 24/11/2008 righe 32 parole 325)

ASIA/KUWAIT – “Siamo una piccola realtà, giovane e dinamica, che vive in pace con la maggioranza musulmana” dice a Fides il Vicario Apostolico del Kuwait

Roma (Agenzia Fides)- “Godiamo della libertà di culto e abbiamo buoni rapporti con le altre fedi e con la maggioranza islamica” dice all'Agenzia Fides Sua Eccellenza Mons. Camillo Ballin, Vicario Apostolico del Kuwait.
“La Chiesa cattolica in Kuwait è una realtà piccola ma dinamica” afferma il Vicario Apostolico. “É formata da persone provenienti dall'estero, che si trovano nel Paese per lavoro. La maggior parte dei fedeli sono giovani, che apportano l'entusiasmo e la voglia di impegnarsi tipica della loro età. É una Chiesa in perenne mutamento, perché gli stranieri, una volta finito il lavoro se ne vanno (anche se vi sono persone che vivono lì da 30 anni e oltre). Non è infatti possibile ottenere la cittadinanza del Kuwait, né, per uno straniero, acquistare delle proprietà. Questa legislazione si è resa necessaria perché il Paese, come gli altri Stati del Golfo, attira un gran numero di lavoratori dall'estero. Se si concedesse la cittadinanza a tutti, i locali diventerebbero una minoranza”. 

“Per questo motivo-ricorda Mons. Ballin- solo 4 famiglie di religione cattolica hanno la cittadinanza locale, così come circa 150 protestanti. Si tratta di famiglie di origine turca o irachena che vivevano in Kuwait nel 1961, al momento dell'indipendenza. Si decise all'epoca di concedere la cittadinanza alle persone di origine straniera che in quel momento vivevano nel Paese”.

I cattolici sono 350mila dei quali 320mila di rito latino e 30mila di rito orientale. La maggior parte dei cattolici sono di origine asiatica (filippini, singalesi, bengalesi,indiani, pachistani), araba (libanesi, egiziani) ed europea. Questo significa che si usa una grande varietà di lingue per il culto: arabo, inglese, italiano, francese, tagalog, hindi. Oltre al rito latino, vi sono quello siro-malabarese, quello siro-melkita, il maronita e il copto. “Siamo una realtà piccola ma molto variegata che riflette nel suo piccolo la ricchezza spirituale della Chiesa cattolica” conclude Mons. Ballin. (L.M.) (Agenzia Fides 25/11/2008 righe 24 parole 321)

ASIA/INDIA – I Vescovi condannano gli attentati di Mumbai, mentre la comunità cattolica si mobilita nella preghiera e nell’assistenza ai feriti: all’Agenzia Fides il portavoce della Conferenza Episcopale

New Delhi (Agenzia Fides) – “Il terrorismo è il male, è il disprezzo assoluto della vita umana: condanniamo con forza i tragici attentati di Mumbai chiamando a raccolta tutte le forze sane dell’India per costruire la convivenza e una civiltà di pace”: è quanto dichiara all’Agenzia Fides la Conferenza Episcopale dell’India tramite il suo portavoce, padre Babu Joseph Karakombil, interpellato sugli atti di violenza registrati nella città di Mumbai. 

I Vescovi lanciano un appello al governo perchè “si adottino tutte le misure necessarie per fermare l’onda di sangue che sta bagnando la popolazione innocente indiana e per garantire la sicurezza ai cittadini, che desiderano pace e tranquillità”.

Nel cuore della scorsa notte, la città di Mumbai (ex Bombay) nello stato di Maharashtra (India Occidentale) è stata sconvolta da una seri di attentati simultanei che hanno ucciso oltre 10o persone e ne hanno ferite circa 300.
Terroristi armati del gruppo radicale islamico “Deccan Mujahideen” hanno lanciato attacchi nel cuore della capitale finanziaria, prendendo in ostaggio molti turisti stranieri in due degli hotel più lussuosi della città. I militanti asserragliati negli alberghi hanno chiesto la liberazione di “tutti i mujahideen imprigionati nelle carceri indiane”, ma sono stati fermati dalle forze speciali indiane.

Mentre imponenti schieramenti di polizia stanno controllando la situazione e in città l’allarme rosso è ancora in vigore, la comunità cattolica di Mumbai oggi ha chiuso le scuole e i collegi in segno di lutto e per ragioni di sicurezza. Secondo quanto riferito all’Agenzia Fides dal Portavoce dei Vescovi indiani, la Chiesa esprime vicinanza e solidarietà alle famiglie della vittime, mentre in numerose chiese cattoliche della città sono stati organizzati incontri di preghiera per invocare da Dio la pace nella città e sulla intera nazione indiana. 
Intanto volontari cattolici si recano negli ospedali per portare conforto e assistenza ai feriti che continuano a giungere nelle strutture. (PA) (Agenzia Fides 27/11/2008 righe 26 parole 265)

AFRICA/KENYA – “Spero che le due suore abbiano potuto avere notizia della sollecitudine del Papa nei loro confronti” dice all'Agenzia Fides il Nunzio in Kenya

Nairobi (Agenzia Fides)- “La vicinanza espressa dal Santo Padre attraverso Padre Lombardi alle due suore rapite è importante, per tutti noi. Spero che le due suore, come è accaduto in altri casi simili in altre parti del mondo, possano ascoltare la radio e attraverso di essa aver appreso la sollecitudine del Papa nei loro confronti” ha affermato all'Agenzia Fides Sua Eccellenza, Mons. Paul Alain Lebeaupin, Nunzio Apostolico in Kenya.

Il 27 novembre, P. Federico Lombardi, Direttore della Sala Stampa Vaticana, aveva dichiarato: “sono ormai oltre 15 giorni che le due religiose italiane Suor Maria Teresa Olivero e Suor Caterina Giraudo sono state rapite in Kenya, dove sono note per il loro generoso impegno in favore dei più poveri. Il prolungarsi del sequestro è seguito con preoccupazione dal Santo Padre, che è vicino nella preghiera alla sofferenza non solo delle due religiose rapite, ma anche dei familiari e del Movimento Contemplativo Missionario Padre de Foucauld a cui appartengono. L'auspicio è che questa situazione dolorosa e gravemente ingiusta di cui sono vittime persone del tutto innocenti e benemerite possa risolversi al più presto”.

Secondo Mons. Lebeaupin “queste parole sono di conforto per i familiari delle religiose, per la sua Congregazione, e per tutti noi che ci adoperiamo per la conclusione positiva del sequestro. Spero inoltre che le due religiose possano ascoltare la radio e possono dunque essere raggiunte da queste parole. Ho prestato servizio a lungo in America Latina e ho seguito alcuni casi di sequestri di persone. So dunque quanto sia importante per un prigioniero non sentirsi abbandonato”.

Suor Rinuccia Giraudo e suor Maria Teresa Olivero, del Movimento Contemplativo Missionario Padre de Foucauld di Cuneo (Italia), sono state rapite il 10 novembre dalla loro missione di El-Wak, una località nel nord-est del Kenya che si trova a circa 10 km al confine con la Somalia. (L.M.) (Agenzia Fides 28/11/2008 righe 22 parole 217)
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